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L1, L2 e lingua straniera
L1 > prima lingua, lingua materna > quella imparata alla nascita, quella della comunità linguistica in cui si è nati.

L2 > lingua due, lingua seconda > una lingua che l’individuo impara  dopo la L1 (quindi anche la “terza”, la “quarta” ecc. lingua sono definite L2); in genere si conosce meno bene della L1 e la si usa di meno. Ricordare i casi particolari di emigrazione e bilinguismo.

Lingua straniera > lingua imparata a scuola come materia scolastica – no fine comunicativo immediato.

Processo di acquisizione della L1 

Lo studio dell'apprendimento di L1 può porsi come obiettivo l'indagine della conoscenza implicita della struttura della lingua stessa, quindi essere svolto sotto un profilo tipicamente linguistico oppure può essere finalizzato all'esame dell'uso che si fa di tale conoscenza per comunicare, coinvolgendo in questo caso anche gli aspetti psicologici. Spesso però i due modelli (quello linguistico e quello psicolinguistico) interagiscono, dato che il bambino, per poter effettivamente usare la lingua, deve acquisire contemporaneamente la conoscenza delle strutture della lingua e dei modelli comportamentali e sociali. Slobin (1976: 323) afferma che:

"Per costruire la grammatica [della lingua materna] il bambino deve: 1) essere in grado di concepire gli eventi fisici e sociali che vengono codificati nel linguaggio e 2) deve essere in grado di analizzare, organizzare e immagazzinare l'informazione linguistica."

Questa affermazione di carattere generale è naturalmente valida per tutte le lingue, ma non è la sola.  Il processo di acquisizione si fonda infatti su un insieme di regolarità che stanno alla base di processi universali di sviluppo linguistico e di un modello d'acquisizione indipendente dalle singole L1
.

Certo è che per la produzione e la ricezione di una frase il parlante deve utilizzare diverse 'informazioni': fonetiche e fonologiche per l'emissione e la percezione dei suoni, semantiche per il significato del messaggio comunicato, sintattiche e morfologiche per la corretta costruzione e comprensione delle strutture grammaticali, e pragmatiche per l'esatta collocazione e interpretazione del messaggio nel contesto linguistico e extralinguistico. L'apprendimento coinvolge quindi tutti i livelli linguistici 'dai foni al testo' e pare seguire nel suo sviluppo questo passaggio: dalla lallazione, fase composta da sequenze sonore spontanee alla nascita di un sistema fonologico vero e proprio con foni pertinenti; dalla fase detta monorematica durante la quale il bambino produce parole isolate con valore olofrastico: una sola parola rappresenta infatti un intero enunciato alla produzione della prima struttura che può essere definita frase attraverso l'accostamento di due parole. Con due elementi compaiono per la prima volta valori sintattici e morfologici espliciti anche se il contesto contribuisce ampiamente a fissare i legami all'interno della struttura e ad assegnare le funzioni ai termini che la compongono. Si pongono in questo momento le basi per la realizzazione del sistema morfo-sintattico. 

Verso i diciotto mesi i bambini dovrebbero essere in grado di formare frasi semplici di due o tre parole e verso i quattro anni riescono a produrre frasi "di quasi ogni tipo sintattico immaginabile". La sintassi (prima si acquisirebbero lessico e pragmatica) si acquisirebbe così in un arco di tempo di trenta mesi, almeno per quanto riguarda la sintassi della clause. 

Il bambino dunque a poco a poco si forma un suo sistema che gradatamente si avvicina a quello dell'adulto. La lunghezza della frase aumenta con l'età, così come la gamma delle costruzioni gestite sia dal punto di vista della produzione, sia della comprensione. 

Nelle prime fasi dell'apprendimento compariranno le relazioni di base. Di conseguenza le prime frasi prodotte sono di solito quelle non marcate, quindi generalmente affermative e semplici. Successivamente compaiono le forme complesse, dapprima semplicemente giustapposte, poi legate tramite l'uso di connettivi espliciti. Le maggiori difficoltà nel processare le subordinate sono giustificate anche dal fatto che le costruzioni dipendenti e incassate sono meno facilmente recepite e memorizzate.

L'acquisizione della L1 procede quindi per stadi verso la lingua d'arrivo. 

Processo di acquisizione della L2 

L'espressione 'seconda lingua' "is generally used to refer to any other language than the first language" (Ellis 1994: 11). Dulay, Burt e Krashen (1982) precisano che per L2 si intende ogni lingua appresa in aggiunta alla propria lingua materna e usata come mezzo di comunicazione nel paese in cui viene acquisita. Viceversa una lingua appresa (di solito in un contesto scolastico) in un paese in cui non serve come normale mezzo di comunicazione è da considerarsi non L2  ma lingua straniera. 

La differenza non è tanto nel modo in cui la lingua 'altra' viene appresa, quanto nell'attribuire ad essa valore di strumento di comunicazione: la lingua straniera è una semplice materia scolastica, mentre la lingua seconda è un mezzo per interagire con gli altri parlanti. Infatti anche una L2 può essere acquisita
 naturalmente o in modo guidato. Si avrà quindi una "Naturalistic [...]" o una "[...] instructed acquisition, according to whether the language is learnt through communication that takes place in naturally occurring social situations or through study, with the help of 'guidance' from reference books or classroom instruction" (Ellis 1994: 12). Non sempre i due tipi di apprendimento sono scindibili, sovente anzi coesistono in riferimento ad un singolo apprendente
. Alcuni non notano sostanziali differenze tra l'apprendimento guidato e quello spontaneo. Long (1988) evidenzia il fallimento dell'istruzione formale, sottolineando che spesso l'insegnamento ha per oggetto strutture troppo complesse da assimilare rispetto all'interlingua raggiunta dallo studente. In contrasto con quanto affermato da Long (1988) vi sono alcuni risultati a favore di un apprendimento guidato. Va notato però che anche dove l'istruzione formale produce buoni risultati, spesso questi sono temporanei. Si tratta comunque di due tipologie di acquisizione che presuppongono un diverso modo di entrare in contatto con le regole e l'uso della lingua obiettivo (la L2) e rappresentano quindi un fattore fondamentale di cui bisogna tener conto nell'analisi dei dati delle varietà di apprendimento.

L'interesse per lo studio dell'acquisizione della seconda lingua è emerso verso la fine degli anni '60, dando origine da allora a numerose teorie
 e metodi di studio. Questi si possono dividere, come visto per la L1, a seconda che siano orientati verso una prospettiva di tipo cognitivo o linguistico. I primi considerano l'apprendimento di una L2 "as no different in kind from other types of knowledge" (Ellis 1994: 347), mentre dal punto di vista linguistico la conoscenza della lingua è unica nel suo genere e va trattata separatamente dagli altri sistemi di conoscenza. Ma come giustamente sottolinea Ellis (1994: 347):

"The two perspectives are not mutually exclusive and, in all probability, a comprehensive theory of L2 acquisition will need to incorporate elements from both".

Nell'apprendimento di una lingua (L2) Ellis (1994: cap. 10) pone come centrale il trattamento degli universali linguistici, quindi principi validi per qualsiasi L2, considerati sia nell'ottica tipologica sia secondo la grammatica universale (si veda § 1.1. per la L1). Lo studio degli universali linguistici, dal punto di vista tipologico, è iniziato con Greenberg (1966) ed è stato portato avanti da Hawkins (1983), Comrie (1984) e Croft (1990), tra gli altri. L'approccio tipologico consiste nel definire le caratteristiche e le tendenze comuni a più lingue, classificandole sulla base di tali peculiarità. Secondo la tradizione chomskiana della grammatica universale invece la ricerca degli universali deve partire dall'esame delle singole lingue e deve risultare nella definizione di principi che formano appunto la Universal Grammar: "The system of principles, conditions, and rules that are elements or properties of all human languages" (Chomsky 1976: 29).

Altro concetto fondamentale nell'apprendimento di una lingua (L1 e L2), sia da un punto di vista cognitivo sia da un punto di vista linguistico, è senza dubbio la definizione di interlingua, termine coniato da Selinker (1972):

"It is used to refer to both the internal system that a learner has constructed at a single point in time ('an interlanguage') and to the series of interconnected systems that characterize the learner's progress over time ('interlanguage' or ' the interlanguage continuum')" (Ellis 1994: 350).

L'interlingua è vista sia come una tappa dell'evoluzione cognitiva della conoscenza dell'apprendente, sia come un sistema a sé stante: "A set of linguistic rules which can generate novel utterances" (Adjemian 1976: 299). Giacalone Ramat (1993a: § 2.3.) riassume il concetto di sequenza di acquisizione sottolineando che: 1) l'apprendimento avviene per stadi; 2) il passaggio da uno stadio al successivo è generalmente caratterizzato dalla comparsa di una nuova struttura e 3) il rapporto tra gli stadi è implicazionale, vale a dire la comparsa di una nuova forma all'interno del sistema implica la presenza di solito di altre 'regole' già acquisite. Non sempre però vi è una progressione lineare nel passaggio da un'interlingua all'altra, ma si può assistere a regressioni del sistema rispetto agli stadi precedenti o, in alcuni casi, all'arresto del processo ad un dato livello (fossilizzazione).

La classificazione delle varietà di apprendimento non è cosa facile. Si può infatti individuare un continuum tra le interlingue: dalle varietà prebasiche (Klein e Perdue 1992, Klein 1994, Bernini 1995b) in cui Ellis (1994: cap. 3) individua "a silent period", "formulaic speech" (espressioni non analizzate - Lyons 1968: 177) e "structured and semantic semplification" (si veda anche Valentini 1993 per il tedesco L2), a quelle basiche in cui aumentano gli elementi lessicali, in particolare avverbiali (Giacalone Ramat 1993a: § 1.3.) ma la morfologia rimane poco sviluppata e la pragmatica ha ancora un ruolo decisivo per il buon fine della comunicazione (Klein 1986, Klein e Perdue 1992); si passa quindi alle fasi intermedie in cui si assiste all'acquisizione definitiva delle classi di parole e delle loro proprietà distribuzionali, insieme ad un avanzamento nell'apprendimento morfologico (Giacalone Ramat 1993a: § 1.3.), per arrivare infine alle varietà avanzate ormai prossime alla lingua obiettivo. Naturalmente molti fattori incidono sulla classificazione delle interlingue e sulla loro collocazione all'interno del continuum sopra presentato. Non ultima è la struttura della L2 stessa; ad esempio Andersen (1991) afferma che in lingue come lo spagnolo e l'italiano gli apprendenti riescono a ricevere dall'input molti segnali che consentono loro di accelerare l'acquisizione della morfologia, che potrà quindi emergere più precocemente rispetto alla sequenza di acquisizione di altre lingue (i miei dati sembrano confermarlo).

A lato

Acquisire = differenza tra Knowledge that (conoscenza innata) e Knowledge how (conoscenza conscia) – il passaggio dall’una all’altra = consciuosness raising 

Insegnamento = visto come aiuto ad acquisire le forme che già comparirebbero nel percorso di acquisizione spontanea. Il consciuosness raising diventa così un elemento facilitante e non l’input esclusivo.

Due visioni dell’insegnamento:

1) Lingua vista come ‘macchina’ = il funzionamento del tutto dipende da quello di una parte = insegnamento tradizionale (focus on form).

2) Lingua vista come organismo = il funzionamento del tutto incide su quello delle singole parti = focus sul processo e non sul prodotto.

La modularità 

Per semplificare lo studio e la delineazione del processo di acquisizione di una L2, risulta più semplice considerarlo non come un tutt’uno, ma come un insieme di processi separati: formato da tanti moduli.

Il processo di acquisizione coinvolge tutti i livelli linguistici. Qui di seguito si farà un breve riepilogo di alcune nozioni fondamentali di linguistica.

Fonetica e fonologia

Espressione primaria delle lingue verbali è quella fonico-acustica. Fonazione (produzione dei suoni) = funzione secondaria dei nostri organi. (Apparato fonatorio: cavità nasale, orale, faringe, laringe, trachea, polmoni - labbra, lingua palato, glottide, velo, corde vocali).

Fonetica: studia la natura dei suoni linguistici visti nella loro fisicità. Si divide in: articolatoria (come i suoni sono articolati), acustica (come si propagano), uditiva (come sono percepiti).

Vocali: suoni prodotti senza ostacoli al flusso dell'aria; tratti relativi alle vocali: apertura/chiusura; anteriorità/posteriorità; arrotondamento; lunghezza. [Ricordare qui il triangolo vocalico].

Consonanti: suoni prodotti con la presenza di ostacoli al flusso dell'aria; ricordare il modo e il punto di articolazione (si veda Berruto, G., 1997, Corso elementare di Linguistica Generale, Tornino, Utet, cap. 3; Nespor, M., 1993, Fonologia, Bologna, Il Mulino, cap. 2). Tra i tratti relativi alle consonanti ricordare anche: sonorità (c. sonore = vibrazione corde vocali; sorde = senza vibrazioni); lunghezza (anche per le vocali) (in italiano solo le consonanti si distinguono in lunghe e brevi: es. nono <> nonno).

Fonologia: ambito della linguistica che si occupa della funzione dei suoni, procede all'identificazione di fonemi attraverso la prova di commutazione. Rileva quindi i suoni che vengono sistematicamente usati nelle lingue naturali per comunicare significati. 

Fonema = è l’unità linguistica astratta di seconda articolazione, priva di significato; è un’entità astratta in quanto rappresenta una sorta di ‘etichetta’ che si dà ad uno e più suoni (commutabili tra loro); il fonema identifica i suoni distintivi all’interno di una lingua, ovvero quei suoni che sono in grado di differenziare un segno dall’altro (es. [a] e [o] in italiano sono fonemi /a/ e /o/ infatti [casa] e [caso] sono due parole diverse; [a] e [a:] in italiano non sono fonemi, ma allofoni, se dico infatti [casa] o [casa:] ottengo parole di ugual significato); pur essendo ‘distintivo’ il fonema in sé è ancora privo di significato (che emerge nella prima articolazione).

Fono = il fono è l’entità concreta che fa capo al fonema (il fono si indica tra parentesi quadre > cfr. trascrizione fonetica; il fonema si indica tra due barre laterali //).

Allofoni = l'insieme dei foni che fanno capo ad un solo fonema (sono in variazione libera nel senso che un parlante può scegliere indifferentemente quale utilizzare; contrapposta alla variazione contestuale: imposta dal contesto) [Arcifonema: unità astratta che racchiude più unità fonetiche che si neutralizzano* in determinati contesti: es.: /m/ e /n/ in italiano davanti ad una bilabiale si realizzano con /m/ e davanti a velare come /n/ in questi casi m e n diventano un arcifonema che si indica con /N/.].

Le caratteristiche viste per l’analisi fonetica dei suoni diventano sul piano fonologico ‘tratti distintivi’ che consentono di individuare e classificare le diverse unità astratte.

Relazioni sintagmatiche tra fonemi: ogni lingua ha una sua sequenza 'tipo'.

Coppia minima: coppia di parole con cambiamento di un solo fono; questo fono è fonema in quanto distingue le due parole: rana-tana; mano-nano; nano-naso.

*neutralizzazione: concetto 'sistemico'. Nell'ambito fonologico è la perdita di opposizione fra due unità altrimenti distintive che si ha in contesti particolari: es. la distinzione tra [é] chiusa e [è] aperta e tra [o] chiusa e [ò] si perde in italiano nelle sillabe non toniche: pésca (pescare) <> pèsca (frutto); rosa (v. rodere) <> ròsa (fiore) ma ridono <> ridòno = nessuna differenza.

Analisi dei tratti distintivi: i tratti distintivi sono le proprietà fisiche dei foni. 

La pertinenza: si dicono pertinenti quei tratti che identificano una classe di foni, cioè quelli che consentono la distinzione tra uno o più fonemi.

Alcuni fenomeni fonologici:

Assimilazione: un suono viene influenzato da un altro suono precedente (assimilazione perseverativa – es.: la –s dei plurali inglesi: dogs [‘dogz]: [g]= sonora; [z]=sonora; cats [‘kæts]: [t]= sorda; [s]= sorda) o successivo (assimilazione anticipatoria – es.: scarpa [‘skarpa]: [s] sorda come [k] e sgarbo [‘zgarbo]: [z] sonora come [g]). L’assimilazione può essere parziale non tocca tutti i tratti o totale (= in + resistibile: irresistibile). [Ricordare qui il concetto di armonia vocalica e consonantica e di metafonia].

Dissimilazione: fenomeno che produce effetto contrario all’assimilazione.

Cancellazione: eliminazione di un suono per agevolare l’articolazione e quindi la pronuncia di un gruppo di suoni (tavolo + ino = tavolino).

Inserzione: inserimento di un suono per agevolare l’articolazione e quindi la pronuncia di un gruppo di suoni. (inglese: rose [‘roz] > pl. [‘roziz]).

Coalescenza: fusione di due segmenti in un unico segmento (scelgo > scegli)

(Si veda cap. 4 in Nespor, M., 1993, Fonologia, Bologna, Il Mulino).

Fonologia soprasegmentale

Lo studio dei fonemi di una lingua e la loro distribuzione all’interno delle parole della stessa, lo studio delle varianti allofoniche sono parte della fonologia segmentale. La fonologia soprasegmentale si occupa di unità più ampie del fonema, nell’ordine: (fonema) > sillaba > gruppo ritmico > unità tonale.

Sillaba: raggrupparsi di fonemi attorno ad un centro di intensità sonora: 'nucleo'  o 'elemento sillabico'. La parte della sillaba che precede il nucleo è detta incipit mentre quella che segue il nucleo è detta coda. Il nucleo + la coda formano la ‘rima’. In genere il nucleo è un suono vocalico (in inglese può essere anche una consonante: consonanti sillabiche /l, r, n/ es. little, castle, listen, flattery). Collegato alla sillaba vi è l’accento che mette in risalto le sillabe su cui cade. Nelle parole monosillabiche vi è ovviamente un’unica sillaba portatrice di accento, detto primario [‘], mentre nelle parole polisillabiche oltre all’accento primario ve ne può essere anche uno secondario [,]. [L’accento di parola si distingue da quello di frase che si riferisce all’elemento più prominente in assoluto all’interno di una frase]. L’accento può essere funzionale [quando distingue fra loro coppie di parole omografe appartenenti a diverse classi grammaticali: in inglese accent nome-accentato sulla prima sillaba e accent verbo accentato sull’ultima]; semantico [quando determina il cambiamento di significato di una parola: ancora (della nave) e ancora (elemento grammaticale)]; sintattico [quando la sede dell’accento viene modificata in relazione alla posizione del termine all’interno della frase: l’aggettivo predicativo in my friend is Japanese ha accento sull’ultima sillaba, mentre lo stesso aggettivo in posizione attributiva in I love Japanese food ha accento sulla prima sillaba].

Gruppo ritmico: il gruppo ritmico è l’unità ritmica di base, corrisponde all’incirca ad una battuta musicale ed è composto da una o più sillabe. [Ricordare qui la differenza tra lingue a isocronia accentuale, come l’inglese, in cui il ritmo si base sulla ricorrenza delle sillabe accentate a intervalli regolari di tempo, indipendentemente dal numero di sillabe atone presenti in ogni gruppo ritmico; e lingue a isocronia sillabica, come l’italiano, in cui l’organizzazione ritmica è basata sulla ricorrenza regolare delle sillabe, accentate o no (il tempo assegnato alla pronuncia di ogni sillaba è quindi uguale)].

Intonazione: ‘la fluttuazione o la variazione dell’altezza della voce nella lingua parlata’ – ‘l’interazione delle componenti prosodiche fondamentali, che sono l’altezza (frequenza); la durata (lunghezza); l’intensità (forza fonoespiratoria) e il timbro (qualità sonora)’. L’unità relativa all’intonazione è l’unità tonale che è formata da uno o più gruppi ritmici. Per individuare i confini di un’unità tonale è necessario tener conto delle pause (brevissime interruzioni del parlato necessarie alla respirazione e usate sistematicamente per separare gli elementi all’interno di una sequenza parlata), dell’anacrusi (serie di sillabe non accentate che precedono il primo accento forte) e dell’allungamento sillabico (fine di un’unità tonale ed inizio di una nuova). Oltre a questi criteri ‘esterni’ vi sono anche criteri ‘interni’: spesso l’unità tonale coincide con la frase semplice (attenzione: può essere anche un gruppo nominale o un avverbio o un periodo: principale + subordinata); l’unità tonale può essere identificata come unità di senso o informativa, avente cioè un’intera coesione logica di significato. I toni principali sono: costante, ascendente, discendente, ascendente-discendente e discendente-ascendente.

Morfologia
Studio della forma delle parole (definizione generale) - analisi dei morfemi.

Definizione di parola: definire che cos’è una parola è molto più complesso di quanto sembri. E’ un concetto intuitivo per qualsiasi parlante, ma presenta non poche difficoltà di sintesi in una definizione concisa e schematica.

Intanto bisogna distinguere due accessioni del termine: 1) parola come singola forma, frutto della segmentazione dell’asse sintagmatico (siamo andati = due parole) e 2) parola come unità lessicale (> asse paradigmatico – siamo andati = una parola).

Criteri per la definizione di parola:

1) Unità fonetica: la parola ha un solo accento primario; in base a questo criterio sono parole non solo bam’bino, ‘tavolo, ‘casa ma anche glielo’dico; per il ‘ragazzo, in ‘casa ecc.

2) Autonomia e opacità di significato: la parola ha un proprio significato autonomo (casa vs di, -ibile); questo significato è opaco nel senso che è unico, non scindibile in più nuclei (ferro da stiro vs ferro + stirare).

3) Isolamento: la parola può comparire isolata (ad es. in risposte brevi).

4) Ordine fisso: la parola presenta un ordine fisso nella successione delle parti che la compongono ( non posso dire neca per cane o stiro da ferro per ferro da stiro).

5) Non inserimento di altro materiale: non si può inserire altro materiale all’interno della sequenza che forma la parola (soprattutto materiale lessicale, ma anche morfologico – per quest’ultimo si pensi a pomodori < pomidoro) [per i punti 4, 5 si ricordino i verbi separabili in tedesco].

Criteri collaterali:

· Forma ottimale della parola: breve e semplice (in italiano è bisillabica)

· Il significato non deve essere eccessivamente esteso, né eccessivamente preciso.

· Uso referenziale (per cui i nomi sono meglio dei verbi).

La definizione di parola quindi non esiste sottoforma di ‘etichetta’, ma corrisponde alla rispondenza ai suddetti criteri. Si crea così un continuum che si sviluppa dalla Morfologia alla Sintassi in cui la parola prototipica rappresenta il centro (unità massima della morfologia e minima della sintassi):

Morfemi (/morfi)



Parola





           Frasi

 -i (masc., plurale) –zione
-mente 
casa
altopiano   ferro da stiro   mettere in moto…

Morfema: unità minima dotata di significato (di I articolazione); unità astratta, la sua realizzazione concreta è il morfo e gli allomorfi sono le realizzazioni concrete che fanno capo ad un unico morfema (vedi Fonema-fono-allofono) [es. di allomorfia: le marche del plurale inglese]; grafema: realizzazione grafica.

Classificazione dei morfemi: 1) lessicali = esprimono un significato pieno, coincidono in genere con la radice della parola; 2) grammaticali = a loro volta si dividono in flessivi (non cambiano la parola; in genere sono più lontani dalla radice; hanno un corpo fonico tendenzialmente esile) e in derivativi (originano nuove parole, sono più vicini alla radice, hanno materiale fonico e significato più ampio); sono i cosiddetti affissi: prefissi, suffissi (prefissoidi e suffissoidi: affissi molto simili a parole piene: foto- 'luce' in fotografia, fotocopia ecc.; tele- 'lontano': telefono, televisione ecc.; -forme 'che ha forma di': filiforme, conforme. Ricordare anche gli infissi che si inseriscono dentro le parole: la -n- latina nella radice del presente, probabilmente proprio con il valore di presente: vinco-vici-victum (per gli infissi vedi più avanti i morfi 'a pettine') e i circonfissi che circondano la radice (participio passato in tedesco ge-t).

I morfemi possono ancora essere: 1) liberi = che possono esistere da soli: bene, sempre, spesso, radio. I morfemi liberi sono accentati e hanno libertà di posizione. 2) semiliberi: non hanno accento, in genere hanno posizione fissa, non sono uniti ad altri morfemi (es. articoli, pronomi atoni - detti clitici -); 3) legati: i morfemi flessivi e derivativi, nonché quelli lessicali che non possono esistere 'da soli'.

Altra possibile classificazione: 1) segmentabili: permettono la scomposizione in morfemi attraverso la comparazione a coppie. La segmentazione può essere lineare: individuazione di suffissi e prefissi; o non lineare: morfemi 'a pettine' (infissi, circonfissi) (qui la segmentazione è più problematica perché è più complicato rintracciare i confini tra un morfema e l'altro): tedesco singen - gesungen; 2) non segmentabili: i morfi 'portmanteau' = un unico morfo racchiude più 'significati': es: correvo - correva (o = prima pers. + sing.; a = terza pers. + sing.); i morfi modulari = cambiano semplicemente i suoni vocalici: to sing-sang-sung; Vater-Väter; morfi zero = radio (sing.) - radio (plurale) qui la marca del plurale è 'zero'; morfi sottrattivi = molto rari; diminuisce il materiale morfologico: es. dialetto lombardo 'na dona (singolare) - li don (plurale). Supplettivismo = si ha quando ad un morfo di base si sostituisce un altro morfo che non ha nulla a che fare dal punto di vista fonologico con il primo (es: essere/stato; andare/vado, va ecc.).

- Analisi in morfemi: prova di commutazione; trascrizione morfematica: ogni morfema è separato dall’altro con un punto (due punti in caso di morfi cumulativi); il morfema lessicale si identifica con le forme maschili singolari per quanto riguarda nomi e aggettivi o con la terza pers. Sing. del presente indicativo per quanto riguarda i verbi):

scriv     -    ev   -         a;


gatt-    e

scrive.Imper. (ind.).3:sing


gatto.femm:pl

Scheme riassuntivo della morfologia tradizionale delle parti del discorso:

· Nome (categorie pertinenti): genere (maschile, femminile, neutro – quest’ultimo non in italiano) o classe nominale, numero (singolare, plurale – vi possono essere anche altre ‘sfumature’ es. duale), caso. [Ricordare l’accordo, fenomeno con cui alcune categorie del nome vengono attivate su altri elementi]

· Aggettivo: genere,  numero, grado.

· Verbo: tempo (quando avviene l’azione o l’evento espresso dal verbo); modo (come il parlante ‘vede’ l’azione o l’evento espresso – modalità epistemica [deduzione, desiderio]; deontica [ordini, comandi]); aspetto (come si svolge l’azione).

Sintassi
La sintassi è lo studio delle modalità di combinazione delle parole in unità di livello superiore. La sintassi tradizionalmente si è sempre occupata di raggruppare i costituenti di frase in categorie a seconda della loro natura (nomi, verbi, aggettivi ecc.) e della loro funzione (oggetto, soggetto, predicato ecc.). La sintassi è resa possibile dal carattere articolato delle lingue e dalla loro composizionalità e posizionalità.

Lo studio della sintassi nella linguistica moderna diventa punto di forza a metà del secolo scorso con le teorizzazioni Chomskiane. Chomsky ha osservato che il linguaggio umano presenta alcune proprietà che lo distinguono da altri sistemi comunemente chiamati ‘linguaggi’. Una di queste caratteristiche è la ricorsività cioè la possibilità di creare frasi di lunghezza indefinita. Naturalmente le relazioni sintattiche che consentono la produzione delle frasi non sono riducibili alla semplice successione delle parole, ma si fondano su una struttura più astratta: ogni operazione sintattica atta a riordinare una parola all’interno di una frase si basa su questa struttura. Esiste per Chomsky una sorta di meccanismo innato che determina il concetto di ‘lingua naturale’, vale a dire un insieme di principi universali (perché uguali per tutte le lingue) che consentono l’uso delle lingue stesse (Grammatica Universale). Le lingue hanno poi, accanto a queste caratteristiche comuni, una serie di proprietà che le differenziano (i parametri).

La parola in sintassi coincide con il concetto morfologico di parola (si veda la definizione di parola nella sezione ‘morfologia’), anche se sono diversi i punti di vista in base ai quali l’entità è analizzata: la morfologia, come visto, si occupa della struttura interna della parola (che è qui unità ‘massima’); la sintassi si occupa delle relazioni che intercorrono tra le varie parola all’interno della frase (qui la parola è un’unità ‘minima’).

Le parti del discorso: per classificare le diverse parti del discorso si fa riferimento a criteri distribuzionali, vale a dire al modo in cui le parole si distribuiscono all’interno della frase. 

Possono ricorrere insieme solo elementi appartenenti a categorie diverse:

Es. Questo bel libro ma non *Il questo libro > ciò significa che questo appartiene alla stessa classe di il (determinanti) piuttosto che a quella degli aggettivi come tradizionalmente viene categorizzato.

Le categorie che rappresentano le diverse parti del discorso sono: i determinanti (articoli, dimostrativi … si possono distinguere due sottoclassi: i determinanti che non possono ricorrere senza nome come gli articoli e quelli che possono ricorrere anche senza nome come i dimostrativi); gli aggettivi [ricordare il caso degli aggettivi possessivi che in italiano hanno un comportamento ancora simile agli aggettivi – si accordano con il nome e possono essere preceduti da un determinante: il mio cane, la mia cagnolina – mentre in inglese appartengono alla categoria dei determinanti infatti: *The my dog]; i pronomi (clitici = atoni e liberi = tonici); gli avverbi; le congiunzioni; il verbo [sottoclassificazione in base alla valenza, ossia in base agli elementi (argomenti) retti obbligatoriamente da un verbo: verbi avalenti (piove, nevica non richiedono argomenti); monovalenti (andare, venire richiedono un argomento – il soggetto - ); verbi bivalenti (comprare, vendere richiedono due argomenti); verbi trivalenti (dire, dare richiedono tre argomenti)]; il nome.

All’interno della frase le parole possono essere considerate in base al loro ruolo semantico o meglio in base al ruolo tematico loro assegnato: agente, paziente, predicato.

I costituenti: le frasi sono composte da gruppi di parole che; a loro volta, possono essere scomposti in unità sempre più piccole fino ad arrivare alle singole parole che rappresentano i costituenti immediati.

Vi sono dunque delle unità intermedie tra frasi e parole. Queste unità intermedie sono i sintagmi.

Criteri per individuare queste unità intermedie:

1) Criterio del movimento: un gruppo di parole è costituente se si può spostare in diverse posizioni all’interno della frase: L’anno scorso sono andato al mare; Sono andato al mare l’anno scorso; Sono andato l’anno scorso al mare [l’anno scorso è un costituente].

2) Criterio dell’ininseribilità: non si possono introdurre altri costituenti all’interno di un costituente.

3) Criterio dell’enunciabilità in isolamento: dato il contesto adeguato, un costituente può occorrere da solo (Quando sei andato al mare? L’anno scorso).

4) Criterio della coordinabilità: due costituenti di ugual natura possono essere coordinati: Sono stato al mare l’anno scorso e due anni fa.
5) Criterio della sostituibilità: un costituente può essere sostituito da una proforma (es. un pronome: Va a Roma = ci va).

Sintagma (o phrase): è un costituente sintattico; è il raggruppamento di più parole formato da un elemento che ne rappresenta la testa (o elemento portante) ed eventuali elementi dipendenti. Si hanno sintagmi nominali se la testa è un nome (SN), verbali se la testa è un verbo (SV), aggettivali se la testa è un aggettivo (Sagg.), avverbiali se  la testa è un avverbio (Savv.), preposizionali se la testa è una preposizione (SP). 

[L'ordine degli elementi all'interno del sintagma non è sempre libero (anzi quasi mai): es. inglese = aggettivo + nome e non nome + aggettivo. Anche l'ordine dei singoli costituenti di frase ha diversi 'gradi' di libertà: es. in inglese il soggetto nelle frasi affermative precede sempre il verbo, in tedesco nelle subordinate il verbo si colloca in ultima posizione (ricordare: in base all'ordine dei costituenti di frasi nelle frasi non marcate di una lingua, le varie lingue sono state raggruppate e classificate secondo una data tipologia: es. l'italiano è una lingua (S)VO, l'inglese SVO, il tedesco V2, ecc.)].

- Frase (o sentence): é formata da soggetto, verbo e complementi  (distinguere la proposizione = parte logico-semantica; e l'enunciato = proposizione + forza illocutiva e modalità).

- Clause: nucleo proposizionale (contiene un soggetto ed una predicazione).

- Periodo: composto da una principale e una o più coordinate o subordinate (vedi più avanti subordinazione e coordinazione).

- Testo: uno o più enunciati in situazione. Ha una sua coerenza semantica ed è coeso in superficie (con legami anaforici - rinvii all'indietro - e cataforici - rinvii in avanti; accordi e reggenze; uso di connettivi). La definizione di testo si basa su sette criteri di testualità: coesione, coerenza, situazionalità, intenzionalità, accettabilità, intertestualità e informatività.

Schema riassuntivo sulla classificazione delle frasi:

1) In base alla modalità: dichiarative, interrogative (si/no; wh-questions), imperative, esclamative.

2) In base alla polarità: affermative e negative.

3) In base alla diatesi: attive e passive.

4) In base alla segmentazione: segmentate e non segmentate (si vedano gli ordini marcati)

5) In base alla dipendenza: indipendenti e dipendenti

5a) In base al rapporto con la principale: argomentali (completive obl., oggettive, soggettive, interrogative indirette), avverbiali (causali, temporali, condizionali, consecutive, modali, concessive, avversative, comparative), relative [si veda più avanti].

5b) In base alla forma: esplicite (con verbo di modo finito), implicite (con verbo di modo non finito).

Semantica
Studio del significato (soprattutto delle singole parole ma anche di altre unità: frasi, sintagmi, e in parte morfemi); tre finalità principali: 1) definire la natura del significato, 2) identificare i tipi di significato, 2) trovare i modi appropriati per rappresentarli.

- Fino a tempi recenti: sotto l'ambito della logica e della filosofia.

- Difficoltà nello studio del significato: scarsa rappresentabilità; procedere per supposizioni, molto scetticismo, eccessiva soggettività. Le conoscenze acquisite nel campo della semantica sono infatti ancora frammentarie e incerte.

- Legame da un lato con la mente umana, e dall'altro con la realtà (il significato delle parole offre anche modalità diverse di analisi della realtà; es. dei colori - Cocklin 1955: in inglese abbiamo: black  red, pink, orang, yellow, green, purple, brown, blue  white, mentre in Hanunoo, lingua delle Filippine: malagtî (bianco e tutti i colori chiari); mararâ (marrone, rosso, arancione); malatuy (verde, giallo, marrone chiaro), mabiru (nero e tutte le variazioni scure)). Ricordare qui il triangolo di Ogden e Richards:

                                                           Pensiero o riferimento

                   simboleggia                                                                              si riferisce a

simbolo---------------------------------------------------------------------------------------------------referente 

Le più importanti definizioni e tipi di significato:

- immagine o concetto mentale;

- differenza tra il 'significato' di cane (oggetto, o qualcosa di concreto) bellezza (astratto) e tra (grammaticale, assume il suo significato all'interno di un dato contesto).

- una stessa parola può assumere significato diverso in contesti diversi: un uomo pauroso (che ha paura); un film pauroso (che fa paura);

- significato lessicale (portato dai morfemi lessicali), strutturale (portato dai morfemi grammaticali): es. se ho una frase del tipo: il presentatore ha annunciato il cantante e ad essa tolgo i morfemi lessicali: il -----tore ha ------ato   il ------ante ottengo il significato strutturale.

Alcune nozioni base per lo studio del significato:

- Intensione (l'insieme delle proprietà definitorie di una parola) <> estensione (l'insieme degli oggetti o meglio la parte di realtà esterna a cui può essere applicata la parola data) [Ci sono categorie di parole munite di intensione ma non di estensione: deittici* (io, tu ecc.) possono avere  un insieme di caratteri definitori io = persona, che in un dato momento ha la parola in un discorso ecc., ma è difficile trovare la sua estensione; viceversa vi sono parole in cui è più problematico rintracciare l'intensione, ad es. in molti verbi] [*deissi: i deittici sono quegli elementi che rinviano alla situazione contestuale linguistica o extralinguistica e non sono comprensibili senza di essa; sono deittici: i pronomi personali di prima e seconda persona, i dimostrativi, molte espressioni di spazio: qui, qua ecc., e di tempo: ieri, ora ecc.];

- Senso (insieme di associazioni personali, soggettive ed individuali che si legano all'enunciato) <> significato (oggettivo)

- Denotazione (l'insieme delle proprietà essenziali di un termine, il significato 'primario') <> Connotazione (proprietà dal termine evocate ma non appartenenti al termine stesso direttamente - significato 'spostato') (sovrapposizione con intensione e estensione) [es.: donna = denotazione: umano, femminile, adulto; connotazione: 'spesso cucina', 'spesso porta la gonna' ecc.] (ricordare qui la scelta stilistica: micio e gatto hanno la stessa denotazione ma connotazione stilistica diversa; posizione emotiva del parlante (un termine può evocare sensazioni differenti in ciascuno di noi)).

Relazione tra significato e significante:

- Famiglie di parole: sia da un punto di vista diacronico = parole originate da un unico termine, sia sincronico: insieme di parole che hanno gli stessi affissi: agricoltore, muratore, coltivatore ecc.

- Polisemia o omonimia: stesso significante con più di un significato.

- Sinonimia: più significanti per un significato.

- Antinomia: due significanti con significato opposto.

- Iponimia: es. garofano e rosa sono iponimi di fiore (iperonimo).

Pragmatica

Studio della lingua in uso; studia quindi gli enunciati che sono considerati veri e propri atti linguistici. E’ lo studio della lingua in una prospettiva funzionale, vale a dire cerca di spiegare alcuni aspetti della struttura linguistica facendo riferimento a pressioni e cause non linguistiche.

Tuttavia lo studio della pragmatica non comprende solo i riferimenti contestuali e situazionali della struttura linguistica ma anche (e soprattutto) gli usi e la comprensione della lingua che poco o niente sembrano aver a che fare con la sua struttura.

La pragmatica è dunque:

a) studio delle relazioni tra la lingua e il contesto che vengono grammaticalizzate o codificate nel sistema stesso della lingua (in questa prospettiva: studio della deissi, delle presupposizioni e degli attilinguistici).

b) lo studio di quegli aspetti del significato che sfuggono alla semantica (es. condizioni di verità).

c) Lo studio della capacità che possiedono gli utenti di una lingua di associare le frasi ai contesti adeguati.

Deissi

Riferimento diretto al contesto. I deittici possono essere definiti solo in base al contesto in cui sono utilizzati.

· Deissi spaziale: qui, qua, lì, i dimostrativi ecc.

· Deissi temporale: ieri, oggi, prima, dopo ecc. e i tempi verbali se usati per esprimere il tempo che effettivamente designato (si parla allora di uso dittico  - es.: Ora mangio un panino = qui il presente indica effettivamente il tempo ‘presente’ dell’enunciazione – Napoleone diventa imperatore – presente storico).

· Deissi personale: io, tu, noi, voi
· Deissi sociale: l’uso del Lei.
Modello dell’evento comunicativo di Jakobson

Vi sono identificate sei classi di funzioni sulla base della presenza di sei fattori che interagiscono nell’atto comunicativo.

1) Emittente = funzione emotiva

2) Ricevente = funzione conativa

3) Messaggio = funzione poetica

4) Contesto o referenza = funzione referenziale

5) Codice = funzione metalinguistica

6) Canale = funzione fatica

Le regole conversazionali di Grice

· Il principio di cooperazione: fornite il vostro contributo così come è richiesto, al momento opportuno, dagli scopi e dall’orientamento del discorso in cui siete impegnati.

· La massima di qualità: cercate di fornire un contributo vero; in particolare non dite cose che ritenete false o per le quali non avete prove adeguate.

· La massima di quantità: non dite mai più del necessario, date un contributo che soddisfi le richieste.

· La massima di relazione: siate pertinenti

· La massima di modo: siate chiari.

Implicatura conversazionale: quella parte di informazione che viene implicata dall’utilizzazione di un certo enunciato in una data situazione.

Tipi di implicature: 1) standard (derivabile dal semplice presupposto che il parlante stia rispettando le massime conversazionali) 2) ‘figure del discorso’ (il parlante sfrutta le massime oltraggiandole).

· Implicatura generalizzata (non necessita un contesto specifico: sono entrato in una casa – impl.: non era la mia casa); implicatura particolarizzata (necessita di un contesto: il cane ha un’aria felice – impl.: ha mangiato l’arrosto = solo in un particolare contesto).

· Implicatura convenzionale = inferenze attribuite per convenzione a certe espressioni (es. ma implica una sfumatura avversativa) [caratteristiche: non è cancellabile, è legata all’espressione che la ‘porta’, si basa su convenzioni – per contro le caratteristiche delle implicature conversazioneli sono: la concellabilità e il fatto che si basino su principi pragmatici).

La presupposizione: dipende non dalla situazione esterna ma dalla semantica stessa della frase. E’ quello stato di verità che si presuppone esistere per la realizzazione della frase stessa. Se la frase viene negata o diventa interrogativa la presupposizione non cambia. 

Gli atti linguistici

Classificazione di Austin (1960)

Atto locutorio: l’enunciazione di una frase dotata di un senso e di un riferimento ben precisi.

Atto illocutorio: l’affermazione, l’offerta, la promessa ecc. vale a dire una frase associata per convenzione ad una forza di azione (forza illocutiva).

Atto perlocutorio: quando produce effetti sul ricevente

Classificazione di Searle (1976):

Atti rappresentativi: le asserzioni, le conclusioni ecc. quando il parlante si impegna nei confronti della verità della proposizione espressa.

Atti direttivi: indurre il ricevente a fare qualcosa.

Atti commissivi: impegnano il parlante a fare qualcosa (promessa)

Atti espressivi: esprimono uno stato psicologico (ringraziare, chiedere scusa)

Atti dichiarativi: cambiano immediatamente lo stato delle cose (battezzare)

[SOVRAPPOSIZIONE SINTASSI-PRAGMATICA (alcune nozioni principali): organizzazione dell'informazione nell'enunciato;

Tema (o Topic di frase): ciò di cui si parla.

Rema (o Comment): ciò che si dice a proposito del tema.

Topic di discorso: ciò di cui si continua a parlare in un testo (il filo conduttore).

- L'informazione può essere data o nuova.

In genere tema = dato; rema = nuovo;

- Struttura non marcata:    S      V       O

                                    TEMA           REMA

                                    DATO          NUOVO          ].

A seguire “didattica della grammatica” e “didattica del lessico”.
1.1. – Il lessico

Che cosa s’intende per lessico di una lingua? De Mauro (2003: cap.8) sottolinea che fanno parte del lessico di una lingua tutti quei vocaboli (o lessemi) usati dai parlanti di una comunità linguistica rispondenti alle caratteristiche della fonologia, della grammatica e della formazione delle parole tipiche della lingua in questione. A questi si aggiungono i numerosi prestiti da altre lingue che entrano a far parte della lingua “ricevente”.

Graffi e Scalise (2002: cap. 6) individuano due accezioni di lessico: il lessico mentale dei parlanti e quello che prende la forma del dizionario, così come viene realizzato dai lessicografi.

Spesso il lessico viene opposto alla grammatica: il primo è considerato come “memorizzato”, mentre la seconda è definita sulla base di regole da “assemblare”.

In ogni caso, il lessico mentale può essere inteso come una sorta di “magazzino” dove sono raccolte tutte le informazioni (fonologiche, morfologiche, sintattiche e semantiche) che i parlanti conoscono relativamente alle parole della propria lingua.

Il lessico mentale include dunque non solo la conoscenza della singola parola, ma anche le nozioni relative al funzionamento delle parole stesse, dei rapporti che queste intrecciano le une con le altre, le classi di parole e così via.

Ogni parlante è infatti in grado di elencare liste di parole estraendole dal proprio lessico mentale, di assegnarle ad una classe / categoria (nome, verbo, aggettivo, avverbio, ecc.) e di porle in relazione formando delle unità superiori (frasi, testi).

Su come avviene la gestione del lessico, o meglio quali conoscenze è necessario attivare e sull’accesso cognitivo all’insieme dei vocaboli di una lingua si discuterà nelle pagine successive di questa unità.

1.2. – La “gestione” del lessico

La conoscenza del lessico implica dunque la capacità di gestire tutta una serie di nozioni che consentono al parlante, non solo l’accesso alle singole parole, ma anche il loro utilizzo e la loro combinazione.

Una parte di tali conoscenze ha natura cognitiva, un’altra deriva dalla scolarizzazione, riconoscimento, comprensione, produzione, lettura e scrittura delle parole, dai collegamenti tra le varie unità e dai rapporti semantici che ne scaturiscono, dalle conoscenze relative al funzionamento delle parole e alla loro collocazione nella frase.

Si suppone quindi che alle parole siano associate informazioni relative alla morfologia, alla sintassi e alla semantica.

Per quanto riguarda la morfologia, si avranno quindi ad esempio, parole con flessione regolare (segnalata con +) e altre con flessione dal comportamento irregolare (segnalata con -):

amare, mangiare  (  [+ regolare] = am-ato; mangi-ato

fare  (  [-regolare] = fatto

Relativamente alla sintassi, si possono individuare alcuni verbi che reggono un oggetto diretto (saranno allora transitivi – segnalati con + nell’esempio) e altri che non reggono un oggetto diretto (saranno allora intransitivi – segnalati con – nell’esempio):

mangiare  (  [+ transitivo] = mangio un panino 


V   +
Oggetto diretto

andare  (  [- transitivo] = vado a scuola


V   +   Complemento obliquo (di luogo).

A livello più propriamente semantico, un aggettivo come “bello” ha un contrario, “brutto”, ed è gradabile (più bello,  bellissimo), mentre un aggettivo come “annuale” non ha un contrario lessicale (si deve dire “non annuale”, usando a livello di frase la negazione) e non è gradabile (non si può dire *più annuale, o *annualissimo).


Regole fonologiche / fonetiche, morfo-sintattiche e semantiche concorrono dunque alla “gestione” delle unità che compongono il lessico.

1.3. – L’accesso al lessico

Si discute molto su come i parlanti accedano al lessico, o meglio, alle conoscenze lessicali e su come queste siano rappresentate: le parole sono rppresentate (memorizzate, elencate in memoria) effettivamente con un lemma (una “forma”)
solo, o questo viene figurato in tutte le sue realizzazioni flesse (es. credere / crede / credo / credevo, ecc.) e derivate (es. incredibile, credulone)?

Tendenzialmente, seguendo il principio dell’”economia” della lingua (poche unità per un’alta produttività), si assume che nel lessico vi siano solo forme non flesse (o “di base”). Tuttavia, recenti studi psicolinguistici offrono differenti opzioni: ad esempio l’immagazzinamento nel lessico di alcune forme flesse che non seguono regole (le forme irregolari come andare, vado, vai, ecc.).

Per quanto riguarda il modo in cui i parlanti accedono al lessico, vi sono varie ipotesi: Graffi e Scalise (2002: 145) propongono quella dell’accesso tramite il riconoscimento dei primi suoni delle parole. Se sentiamo la parola Roma quindi si attiveranno prima le parole con iniziale [r], poi quelle che iniziano per [ro ], infine [rom] e in ultimo [roma], vale a dire l’individuazione della parola pronunciata / udita. In questo caso l’input fonetico giocherebbe il ruolo principale nel riconoscimento delle parole a scapito di informazioni morfo-sintattiche e/o semantiche. 

Nel modello psicolinguistico di Levelt per la produzione del parlato in L1 – spesso usato anche con riferimento alla L2 – (Levelt 1989) si accede al lessico nel “formulatore” in fase di produzione e nel “decodificatore” in fase di ascolto:


Messaggio acustico

Schema riadattato da Levelt (1989).

Una volta udito il messaggio (fase di ascolto), questo passa attraverso il decodificatore che accede al lessico della lingua e ne consentirà l’interpretazione nella fase successiva. All’atto della produzione, i concetti (fase preverbale) vengono “formulati”, strutturati a livello morfosintattico e fonologico nel “formulatore” (in cui si accede al lessico), quindi il messaggio viene articolato e prodotto.

Nel tentativo di ricapitolare schematicamente che cosa si intende per lessico, si propone nella pagina successiva di questa unità un breve abbozzo della struttura morfologica del lessico e della dinamica lessicale (Schwarze 1994: 72-75).

1.4. - Un “modello del lessico” 

Schwarze (1994: 73) propone il seguente schema di rappresentazione della struttura del lessico e della dinamica lessicale:

STRUTTURA MORFOLOGICA





DINAMICA LESSICALE 

DEL LESSICO


Schema adattato da Schwarze (1994).

Il vocabolario memorizzato di un parlante comprende:

· le parole basiche (quelle di base, non derivate da altre: albero, tavolo, partire, ecc.);

· le parole derivate (che derivano dalle basiche:  partenza, tavolata, ecc.);

· le forme flessive irregolari (tutte quelle forme che presentano irregolarità di flessione: uomo-uomini);

· i formativi lessicali (formati da suffissi o prefissi derivativi: al- in allungare);

· i formativi grammaticali affissi (suffissi e prefissi flessivi: -iamo in andiamo);

· i formativi grammaticali non affissi (le forme semilibere, ad esempio i pronomi atoni mi, ti, ci).

Il lessico non memorizzato invece comprenderebe:

· le parole virtuali (non ancora “nate”, ma “possibili” perché compatibili con la morfologia della lingua di riferimento es. betuleto, toccazione);

· le forme flessive regolari (bamino-bambina-bambini-bambine, che vengono realizzate “autometicamente” in base alla regola).

A fianco alla struttura del lessico proposta nel modello di Schwarze (1994), vi sono relazioni dinamiche e condizioni quantitative. Sotto la dicitura “dinamica lessicale” si segnalano due situazioni: una, indicata con il segno + significa che una parola è usata frequentemente da molti parlanti e in differenti contesti, l’altra, segnalata con il segno - , rappresenta una forma non usata. Le prime parole, quelle più usate, tendono a stabilizzarsi nel lessico (la stabilizzazione è rappresentata dalla freccia nera che parte dal + e va verso la struttura lessicale), mentre quelle poco frequenti tendono a sparire (la freccia tratteggiata che finisce in un simbolico cestino).

La parola, fin qui citata tante volte, è dunque l’elemento centrale del lessico: la prossima unità didattica si occuprà di definirne la natura e la formazione.

6.1. – L’apprendimento del lessico

Hatch e Brown (1995) dividono l’apprendimento del lessico in:

· apprendimento intenzionale (designato e pianificato da un insegnante o dallo studente / apprendente stesso);

· apprendimento accidentale (quando avviene in modo spontaneo, non programmato, facendo altre attività).

Un’altra dicotomia che si può evidenziare nell’apprendimento del lessico è quella che separa il lessico “recettivo” da quello “produttivo”.

Nel primo caso siamo a livello di comprensione del lessico: quanti e quali vocaboli siamo in grado di percepire, dedurre dal contesto e capire in modo più o meno completo?

Nel secondo caso siamo a livello di produzione del lessico: quanti e quali vocaboli siamo in grado di gestire e produrre?

A livello di comprensione la gestione del lessico è “passiva”, vale a dire all’apprendente si richiede solo di riconoscere le parole e il loro significato (spesso l’apprendente è aiutato dal contesto linguistico – le altre parole del messaggio e / o extralinguistico – la situazione comunicativa). A livello di produzione si richiede una partecipazione più attiva all’apprendente che, non solo deve riconoscere il termine, ma lo deve saper usare correttamente per comporre il suo messaggio. Generalmente la conoscenza “passiva” del lessico è maggiore di quella “attiva”.

Hatch e Brown (1995) individuano cinque passi essenziali per l’apprendimento:






L’incontro con nuove parole





L’acquisizione della forma delle parole





L’acquisizione del significato delle parole





Il consolidamento della forma e del significato delle parole





L’uso delle parole

Schema adattato da Hatch e Brown (1995).

Nell’acquisizione quindi di una nuova parola si ha dunque come prima fase l’incontro con la parola stessa, quindi la presa di coscienza della forma della parola (il significante), di seguito si acquisisce il significato e si consolidano entrambi (significante e significato) nella memoria, infine si imapra ad usare il nuovo vocabolo.

6.2. – Il punto di vista quantitativo

Quante parole servono per parlare una L2? La risposta, come suggerisce Bettoni (2001) dipende da ciò che si deve fare con la L2 stessa (lavorare, comunicare quotidianamente, fare la spesa, andare in vacanza, ecc.).

Alcuni studi sull’inglese mostrano che le 2000 parole più frequenti della lingua inglese coprono il 79,7% di un testo. 

In questo caso un apprendente che conosce 2000 parole è in grado di gestire in media poco più del 79% di un testo: una parola su cinque circa. Probabilmente troppo per permettere all’apprendente in questione di derivare il significato dei termini sconosciuti dal contesto linguistico. Bettoni (2001) sottolinea che per indovinare con un buon margine di successo le parole sconosciute di un testo, occorre capire il 95% del testo stesso, vale a dire occorre conoscer circa 15000 parole della L2.

Se, tuttavia, invece di un uso generale delle parole si tratta di un uso più specifico, il numero di parole necessarie diminuisce e per coprire i testi orali della conversazione quotidiana il numero di termini necessari da gestire è minore.

Per italiano De Mauro (1980) individua un vocabolario di base di circa 7000 parole, suddiviso in tre categorie: 

· vocabolario di base fondamentale: 2000 parole (frutta, ricco, movimento);

· vocabolario di base di alto uso: circa 2750 parole (talvolta, quintale, barzelletta);

· vocabolario di base di alta disponibilità: circa 2300 parole (viaggiatrice, fiducioso, lontananza).

Il 60% di queste parole sono nomi, poco più del 19% sono verbi, circa il 15% sono aggettivi, il 2% sono avverbi, lo 0,8% sono pronomi, lo 0,6% sono congiunzioni, lo 0,5% sono numerali o preposizioni, lo 0,4% interiezioni e lo 0,1% articoli (Iacobini e Thornton in Bettoni 2001).

L’apprendente di una lingua deve dunque avere come primo obiettivo l’apprendimento del vocabolario di base, cioè delle parole più frequenti nella lingua target.

6.3. – Il punto di vista qualitativo

Dopo aver preso in considerazione l’aspetto quantitativo dell’acquisizione del lessico, passiamo ora a considerare quello qualitativo, vale a dire come l’apprendente impara le parole.

Nello spiegare l’organizzazione del livello lessicale di un sistema linguistico si è detto che le parole possiedo tutta una serie di proprietà che coinvolgono gli altri livelli di analisi: fonologia, morfologia, sintassi, semantica, pragmatica (l’uso della lingua). In particolare tutte le parole hanno:

· una forma, o meglio, un significante che si realizza nella pronuncia di una serie di suoni (lingua parlata) e nella loro realizzazione grafica (lingua scritta);

· una struttura morfologica basata sulle “regole” della morfologia della lingua di appartenenza;

· un pattern sintattico nella strutturazione delle unità superiori alla parola (il sintagma e la frase) – ad esmpio il verbo dare richiede un soggetto (eventualmente sottointeso), un oggetto diretto e uno indiretto secondo lo schema dare qualcosa a qualcuno (Luca ha dato un libro a Mario);

· un significato (o forse è meglio parlare di più “sfumature di significato”: quello referenziale/denotativo – il più “oggettivo” che rinvia direttamente al referente, quello connotativo – più “soggettivo”, legato al modo di vedre la realtà del parlante o gruppo di parlanti, quello pragmatico - legato alla situazione comunicativa e quello translato – metaforico, idiomatico);

· delle relazioni lessicali privilegiate con altre parole della stessa classe (sinonimia, antinomia, ecc.);

· delle collocazioni privilegiate, vale a dire il posizionarsi nella frase in abbinamento con altri termini preferenziali: ad esempio l’aggettivo torrenziale si riferisce generalmente a pioggia.
L’apprendente deve dunque imparare tutte queste caratteristiche riferite a ciascuna parola, ed è normale che non le acquisisca tutte contemporaneamente, ma lo farà passo dopo passo (i cinque step suggeriti da Hatch e Brown 1995).

Va inoltre sottolineato che una volta appreso un termine, si deve imparare ad usarlo correttamente (ultimo step di Hatch e Brown 1995). Bisogna infatti distinguere la conoscenza potenziale che un apprendente può avere di una parola della L2, vale a dire la capacità di riconoscere che quella parola è strutturata in modo tale da appartenere alla L2, dalla conoscenza effettiva, reale del lessico, oltre naturalmente alla già citata dicotomia lessico attivo (quando il parlante è in grado di usarlo / produrlo) e lessico passivo (che si ferma a livello di comprensione). Una terza e ultima distinzione viene fatta considerando la conoscenza e il controllo. La conoscenza del lessico è la sua rappresentazione nella mente, il suo immagazzinamento nella memoria a lungo termine; mentre il controllo riguarda la capacità di elaborarlo durante l’effettiva esecuzione.

6.4. – Le sequenze di apprendimento del lessico

Nel considerare la sequenza di acquisizione del lessico, occorre tener conto di due aspetti:

· quali parole si imparano prima;

· quali proprietà di queste parole (Bettoni 2001: 67-72).

Per quanto concerne la scelta delle parole, impossibile sarebbe fornire elenchi per ciascuna lingua. E’ tuttavia possibile individuare dei criteri che agevolano la comparsa di una forma piuttosto che un’altra all’interno delle interlingue.

Questi criteri si ripartiscono in “esterni” (extralinguistici) e “interni” (linguistici), secondo il seguente schema:





utilità

CRITERI ESTERNI
{
disponibilità





preferenza









pronunciabilità









corrispondenza suono-grafia





criteri formali
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morfologia flessiva









morfologia derivativa









polisemia









specificità

CRITERI INTERNI
{
criteri semantici
{








opacità









idiomaticità





classi morfologiche





contrastività con la L1

Schema adattato da Bettoni (2001: 76).

Partendo con i criteri esterni, le prime parole apprese sono dunque quelle più utili all’apprendente (l’utilità è naturalmente soggettiva e dipende dall’uso che l’apprendente vuol fare della L2 e dalle sue necessità), quelle più disponibili, vale a dire maggiormente presenti nell’input e infine quelle legate alla preferenza personale (ad esempio se un parlante è appassionato di fotografia, è probabile che impari prima termini legati alla sua passione).

I criteri interni si dividono a loro volta in formali e semantici. I primi riguardano la forma, il significante delle parole, per cui sono apprese prima le parole più facilmente pronunciabili, quelle che hanno una corrispondenza tra pattern sonoro e grafico e, in genere, quelle più brevi. Inoltre, in ambito morfologico, le irregolarità rendono più ostico l’apprendimento, così come un eccesso di derivazione (parole composte da molti morfemi derivativi / derivazionali, soprattutto se questi non sono trasparenti, cioè chiaramente individuabili nella sequenza della parola). I secondi coinvolgono la sfera del significato. Sono più facilmente apprese le parole in cui c’è corrispondenza biunivoca tra significante e significato (quindi senza polisemia e omonimia), quelle il cui significato non è troppo specifico, è chiaro (non “opaco”, vale a dire una parola che esprime palesemente un “concetto” semplice – concreto o astratto) e non idiomatico.

Gli ultimi due criteri interni riguardano l’appartenenza di una parola ad una data classe morfologica (nome, aggettivo, verbo, ecc.) e la contrastività con la L1.

Per quanto riguarda le classi di parole, sembrerebbe che i nomi siano tra i primi ad esere appresi. Nell’affermarmarlo entrano in gioco vari fattori tra cui l’opportunità di utilizzo delle forme nella comunicazione (in una frase ci sono molti nomi, molto più generalmente di verbi ad esempio), l’utilità (spesso basta indicare con il nome un oggetto per far capire l’intero messaggio), la complessità morfologica (la flessione verbale e solitamente più ricca di quella nominale), la “determinatezza” del significato (un nome ha tendenzialmente un chiaro referente nella realtà, mentre una preposizione ad esempio ha un significato grammaticale dipendente dal contesto in cui è inserita).

Per quanto concerne invece la contrastività con la L1, ce ne occuperemo nella pagina successiva.

6.5. – La contrastività con la L1

Il confronto tra lessico della L1 e lessico della L2 rigurda sia il significante, sia il significato. Una parola è naturalmente più facile da imparare se forma e significato nelle due lingue sono simili: ad esempio televisione (italiano) – television (inglese) – télévision (francese).

Bisogna innanzitutto distinguere tra significato e concetto:


Schema adattato da Appel in Bettoni (2001: 73).

Il concetto appartiene all’enciclopedia mentale, al nostro sapere derivante dall’esperienza del mondo e dalla cultura della società che ci circonda, il significato forma il segno linguistico (in questo caso la parola) e appartiene al lessico mentale (cioè all’elenco di parole che conosciamo).

In italiano abbiamo un unico termine per indicare nipote di zio (maschio e femmina) e di nonno (maschio e femmina), ma i quattro concetti sono ben individuati nella nostra enciclopedia mentale; in inglese vi è invece una ripartizione anche a livello lessicale: nephew-niece (nipote di zio - maschio e femmina); grandson-grandaughter (nipote di nonno – maschio e femmina). E’ dunque molto più difficile l’acquisizione del lessico di una L2, quando, essendo questa molto distante dalla L1, richiede non solo l’acquisizione del significato di una parola, ma la ricoccettualizzazione a livello di enciclopedia mentale.

Sono stati proposti due modelli di associazione lessicale tra L1 e L2: 

· il modello dell’associazione lessicale;

· il modello della mediazione concettuale.

Nel primo caso le parole in L2 accedono direttamente ai concetti attraverso le parole in L1 (questo pare essere tipico dei primi stadi dell’acquisizione), mentre nel secondo caso vi è un accesso diretto tra parole della L2 e concetti (in genere negli stadi più avanzati). Naturalmente la capacità di accesso ai concetti da parte della L1 e della L2 ha una “forza” diversa, essendo la L1 pi agevolata. Infatti l’apprendente che impara una L2 ha già una rete di connessioni concettuali tra le parole della sua lingua materna e i concetti: è dunque prevedibile che, come detto, all’inizio dell’apprendimento ci sia un passaggio attraverso questi legami già esistenti con la L1.

7.1. L’intervento non pianificato dell’insegnante

I nativi nel rivolgersi agli stranieri spesso, inconsciamente, modificano o meglio cercano di costruire il messaggio nel modo più semplice possibile. Lo stesso comportamento si registra negli insegnanti di una L2 nel momento in cui si rivolgono alla classe.

E’ un fenomeno molto simile a quello che si rileva negli adulti, soprattutto nei genitori, quando comunicano un un bambino molto piccolo. Questa varietà utilizzata con i bambini è detta baby talk (o motherese) e tra i suoi tratti caratteristici del lessico vi sono: un uso di termini generici; di termini “creati” ad hoc sulla base di pattern fonetici semplici (alternanza consonante - vocale - consonante - vocale), del tipo la bibi (quando il bambini si fa male), il tato / la tata (un bambino o bambina), la pappa (il cibo), ecc.; di diminutivi e vezzeggiativi: il lettino, la casetta, la mammina.
La corrispondente varietà utilizzata dai nativi nel rivolgersi agli stranieri è quella che si definisce foreigner talk, in cui si registrano a livello lessicale (quello che a noi qui interessa): l’uso dei verbi all’infinito e di vocaboli semplici e frequenti.

In classe gli insegnanti sembrano autometicamente monitorare le loro scelte lessicali, selezionando parole che appartengono al vocabolario di alta frequenza, evitando accuratamente i modi di dire (anche quelli che fanno parte del lessico quotidiano) e le espressioni idiomatiche.

Talvolta offrono agli studenti definizioni sia in modo esplicito (questo significa X ; questo significa Y), sia in modo implicito (inserendo la definizione nel contesto del discorso: ecco un triangolo … un triangolo? … Una figura geometrica con tre lati).

Nel fornire la definizione l’insegnante può usare termini sinonimi, o quasi sinonimi (era una persona felice … contenta … ) o utilizzare altre relazioni semantiche (l’antinomia: è bello … non brutto … ; l’iponimia: è un bassotto … un cane … ) oppure, ancora, aggiungere qualche informazione semantica aggiuntiva (è un bassotto … un cane basso e lungo … ).

Alcuni studi hanno rilevato che questo comportamento “automatico” degli insegnanti nel corso delle lezioni risulta spesso in una maggiore, piuttosto che minore, confusione per gli studenti. In alcuni casi perché interrompono il corso naturale del discorso, in altri perché gli apprendenti non sono in grado di capire correttamente l’elaborazione dell’insegnante.

7.2. L’insegnamento non pianificato del lessico

E’ possibile ripartire l’insegnamento del lessico in pianificato e non pianificato. L’insegnamento non pianificato si ha, ad esmpio, quando, durante il corso della lezione, uno studente chiede il significato di un vocabolo o quando l’insegnante, accorgendosi di aver utilizzato un termine che presumibilmente gli studenti non conoscono, si affretta a chiarirlo.

In questi casi, l’insegnante non ha tempo di programmare come spiegare al meglio ciò che lo studente richiede o come chiarire al meglio ciò che ha appena detto, ma deve “improvvisare”. Non sempre l’insegnante riesce a raggiungere l’obiettivo nel modo migliore; Seal (1991) suggerisce di utilizzare in questi casi il metodo che chiama delle tre “C”:

1) l’insegnante introduce il significato del termine (Seal in inglese utilizza il termine convey, da cui la prima “C”:



(





(
       STUDENTE



    INSEGNANTE

Schema “prima C” – convey meaning

2) l’insegnante controlla che il significato della parola sia stato capito (check meaning, da cui la seconda “C”):



(





(
       STUDENTE



    INSEGNANTE

Schema “seconda C” – check meaning

3) l’insegnante “consolida” l’informazione data, cercando di far utilizzare il termine allo studente all’interno di un contesto diverso (consolidate meaning, da cui la terza “C”):


(

(
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STUDENTE (2)
STUDENTE (1)


    INSEGNANTE

Schema “terza C” – consolidate meaning

Questa tecnica delle tre “C” ripercorre i cinque passi suggeriti da Hatch e Brown (1995) nell’acquisizione di nuove parole: le prime due fasi infatti servono a focalizzare e consolidare il significato del nuovo significante (nell’esempio “noioso”) l’ultima fase è quella che ne insegna / verifica la capacità di utilizzarlo.

7.3. Selezione e pianificazione nell’intervento dell’insegnante

Accanto agli interventi non pianificati degli insegnanti, ve ne è una serie di altri ben programmati e strutturati, anche attraverso l’utilizzo di materiali didattici creati “su misura” per l’insegnamento / apprendimento del lessico.

E’ importante che l’insegnante sia pienamente consapevole del lessico presente nel materiale didattico che sta utilizzando: vi sono molte parole appartenenti al vocabolario fondamentale della L2 e quindi presumibilmente semplici da comprendere? Vi sono, al contrario, molti termini tecnici che richiedono un chiarimento?

Tendenzialmente i vocaboli presenti nei materiali didattici sono rapportati al livello di conoscenza della lingua (presunto) degli studenti a cui sono destinati (saranno dunque presenti termini di base in testi rivolti ai principianti, e un lessico via via più ricco nel materiale degli stadi intermedi e in quelli avanzati). 

Naturalmente il linguaggio (e il lessico) utilizzato nei materiali didattici dipende dalla “natura” del materile didattico stesso (orale se in versione audio, scritto se un testo, tipo di testo, ecc.) e, siccome la lingua è un “oggetto” in costante mutamento, richiede di essere aggiornato (vocaboli che erano ricorrenti nel lessico quotidiano di cinquanta anni fa, possono non esserlo più oggi – si pensi alla frequenza di parole come scannerizzare, cliccare, sms attualmente e la non esistenza di tali espressioni non molti anni fa).

Negli anni ’50-’60 l’utilizzo di testi supportati da materiale audio portò alla selezione di una gamma limitata di vocaboli. In genere la selezione veniva fatta sulla base delle esigenze dello studente. Così le prime lezioni vertevano su vocaboli legati al mondo scolastico o alla casa.

Durante i primi anni ’70 la didattica cominciò a focalizzare maggiormente sulla comunicazione e di conseguenza il vocabolario fornito era quello necessario a svolgere dei compiti comunicativi (ad esempio cercare casa, fare la spesa, ecc.).

Gli approcci comunicativi sono continuati ancora negli anni ’80 e ’90 con una crescente attenzione per il materiale “autentico”, vale a dire l’utilizzo di testi tratti dalla realtà (ad esempio articoli di giornale, interviste, ecc.).

Recentemente, poi, con il crescente uso del computer nella didattica, l’apprendimento del lessico è spesso gestito dallo studente stesso che utilizza testi creati appositamente per questo scopo (con ad esempio vocaboli forniti di link alla relativa spiegazione).

7.4. L’insegnamento pianificato del lessico

Ci sono numerosi approcci / tecniche / strategie per insegnare il lessico di una L2, il problema dell’insegnante è spesso decidere quale sia il migliore per la propria classe. 

Hatch e Brown suggeriscono alcuni principi su cui un insegnante puòbasare la propria decisione:

· il principio del “tempo-efficacia”: quanto tempo l’insegnante impiega ha preparare il necessario per utilizzare quel metodo? Quanto tempo è richiesto allo studente? Quali i risultati e in quanto tempo?

· il principio del contenuto: quali sono l esigenze di vocabolario degli studenti e quali aree semantiche copr il metodo che si intende utilizzare?

· il principio del “valore addizionale”: il metodo si limita a insegnare un certo numero di vocaboli o mette in grado l’apprendente di impararne / utilizzarne altri in futuro?

Sulla base delle risposte che l’insegnante ottiene scorrendo questi suggerimenti e tenuto conto delle esigenze degli studenti, si potrà selezionare il metodo più indicato per ragiungere gli obiettivi desiderati.

Citiamo infine ad esempio due tecniche di insegnamento del lessico. La prima, molto tradizionale, è quella che prevede l’utilizzo di elenchi di vocaboli. Con l’uso attuale dei computer è possibile rendere più attiva la fruizione delle liste di parole da parte degli apprendenti, consentendo loro di costruire degli elenchi di vocaboli, piuttosto che solo fruirne. La seconda tecnica, più “moderna” della precedente, è quella dei campi semantici. Con questo metodo, le parole appartenenti allo stesso campo semantico (alimentazione, abitazione, animali, ecc.) vengono insegnate insieme. L’efficacia dei metodi accennati è naturalmente, come visto, commisurata al traguardo da raggiungere.

Hatch e Brown (1995), in ogni caso, evidenziano che in tutte le strategie di insegnamento del lessico l’importante è mantenere alto l’interesse e la motivazione degli studenti, incoraggiandoli ad utilizzare i vocaboli appresi anche al di fuori del contesto scolastico. Naturalmente il come si possa tener vivo l’interesse della classe dipende da molti fattori in gran parte “soggettivi” e legati alle caratteristiche individuali di ciascun insegnante e di ciascuno studente.

3.1. Dimensioni, strategie e tecniche di insegnamento

L’insegnamento di una lingua può essere inquadrato all’interno di “dimensioni”, vale a dire di “ambiti”, “settori” focalizzanti su aspetti cruciali nel processo di acquisizione: il ruolo della L1 (dimensione intra-interlinguistica), l’opposizione focus sul messaggio-focus sul codice (dimensione esperienziale-analitica) o l’esplicitazione delle regole della L2 (dimensione implicita-esplicita).

All’interno di queste dimensioni si inseriscono le strategie di insegnamento che rappresentano la “politica”, le “linee guida” adottate dall’insegnante.

Queste scelte didattiche si concretizzeranno in classe in una serie di tecniche di insegnamento che incarnano appunto la realizzazione pratica delle intenzioni teoriche contenute nella strategia utilizzata (ad esempio, se all’interno della dimensione intra-interlinguistica relativa all’utilizzo o meno della L1 nella didattica della L2, l’insegnante opta per una strategia intralinguistica, quindi sceglie di usare solo la L2 in classe, di conseguenza utilizzerà esercizi e testi esclusivamente in L2).
3.2. La dimensione intra-interlinguistica

Le strategie di insegnamento che si situano lungo il continuum della dimensione intra-interlinguitica si basano sul discusso ruolo della L1 nella didattica della L2. Tale continuum parte da due poli opposti che possono essere schematizzati così:

	Polo intralinguistico
	Polo interlinguistico 

	Uso della L2 come sistema di riferimento
	Uso della L1 come sistema di riferimento

	Completa immersione nella L2
	Separazione di L1 e L2 - Confronto tra L1 e L2

	No alla traduzione da/a L2
	Sì alla traduzione 

	Metodo didattico diretto 
	Metodo didattico basato sulla traduzione


Schema adattato da Stern (1992: 279)
Lungo questa dimensione, il polo intralinguistico raggruppa le tecniche di insegnamento che presuppongono un’immersione totale nella L2 e la usano come unico mezzo linguistico dell'intera lezione. Viceversa il polo interlinguistico raggruppa quelle tecniche in cui vi è un costante rimando alla L1. La traduzione infatti è una delle principali tecniche di insegnamento in ambito interlinguistico, mentre è completamente assente in quello intralinguistico:

Strategie intralinguistiche:


INSEGNANTE






STUDENTE DI MADRELINGUA INGLESE

Strategie interlinguistiche:



INSEGNANTE



STUDENTE DI MADRELINGUA INGLESE

Per privilegiare la strategia interlinguistica o quella intralinguistica, è necessario sapere se il processo di acquisizione si muove dalle regole della L1 verso quelle della L2 ristrutturando il sistema, o se invece si tratta di uno sviluppo indipendente dalla L1 e “creativo”. Nel primo caso si utilizzeranno le tecniche di insegnamento all’interno della strategia interlinguistica, che prevedono un costante rinvio alla L1 (traduzione, uso di un dizionario bilingue), nel secondo caso quelle tecniche proprie della strategia intralinguistica, che escludono l’uso della L1 (esercizi interamente in L2, uso di un dizionario monolingue).

Poiché il processo di acquisizione della L2, come è inteso oggi, pare non essere né interamente di ristrutturazione del vecchio né interamente di creatività del nuovo, la discussione è aperta. Entrambe le strategie possono risultare didatticamente utili, soprattutto se applicate a differenti stadi del processo di apprendimento. Nelle prime fasi di questo processo è probabilmente più efficace l’uso della L1, facendo un confronto tra questa e la lingua di arrivo; in questo caso risultano più utili le tecniche della strategia interlinguistica. In seguito, negli stadi più avanzati, quando gli apprendenti hanno già acquisito una buona capacità di gestione del sistema della L2, è ottimale l’immersione nella lingua obiettivo senza far più ricorso a quella di partenza.

3.2. La dimensione analitica-esperienziale

Partendo dalle premesse di alcuni teorici della pedagogia linguistica, e cioè che:

è difficile ripartire una lingua in “sezioni” senza sacrificarne delle qualità essenziali;

le irregolarità della lingua non possono sempre essere trattate in modo sistematico;

la L1 viene appresa naturalmente dai bambini senza alcun intervento esterno;

anche alcuni adulti (es. gli immigrati) imparano la L2 in modo spontaneo,

si arriva alla conclusione che gli approcci naturali, informali e “poco guidati” nell’insegnamento linguistico in generale e della grammatica in particolare producano i migliori effetti. 

Questi approcci appartengono alla dimensione esperienziale (da “esperienza”) e portano l’apprendente a focalizzare maggiormente sulla comunicazione e sul messaggio piuttosto che sul codice (la lingua). Al contrario, la strategia analitica si basa su tecniche di studio e di esercitazione nell’uso delle varie forme della lingua target. La dimensione esperienziale-analitica prevede quindi ai suoi due opposti estremi le seguenti caratteristiche:

	Polo esperienziale
	Polo analitico

	Soggettività
	Oggettività

	Focus sulla comunicazione
	Focus sul codice

	Focus sullo scopo
	Focus sullo strumento

	Partecipazione
	Osservazione

	Informalità
	Formalità

	Concretezza
	Astrazione

	Contestualizzazione
	Decontestualizzazione

	Usare le conoscenze
	Fornire le conoscenze

	Uso della lingua
	Esercizi sulla lingua

	Uso di strutture contestualizzate
	Uso di frasi isolate

	Enfasi sulla fluenza
	Enfasi sull’accuratezza


Schema adattato da Stern (1992:302)

Le strategie esperienzali focalizzano principalmente sulla comunicazione e propongono l’uso concreto e contestualizzato della lingua d’arrivo. Inoltre cercano di coinvolgere attivamente l’apprendente, a cui si richiede di usare le conoscenze che già possiede per acquisire quelle nuove. Uno degli scopi principali è la fluenza dell’apprendente.

Al polo analitico di questa dimensione, invece, si evidenziano oggettivamente gli aspetti strutturali del codice (la lingua) e si propongono tecniche formali di insegnamento incentrate appunto sullo strumento. L’apprendente qui è più osservatore della lingua che partecipante della comunicazione, e gli vengono fornite le conoscenze necessarie, astraendo le regole del sistema della L2 con esercizi che si concretizzano in genere in esempi di frasi isolate, private del loro contesto (per es. Il è un articolo maschile singolare e si colloca davanti ai nomi che iniziano per consonante, come in il cane abbaia, con alcune restrizioni). L’obiettivo primario è l’accuratezza e una buona conoscenza delle regole formali grammaticali della L2.

In passato, nell’ambito della didattica delle lingue, si è fatto maggiormente ricorso alle tecniche che appartengono alla strategia analitica. Più recentemente, invece, tende a prevalere l’approccio esperienziale. Anche in questo caso, come per i poli opposti della dimensione intralinguistica-interlinguistica, è consigliabile un uso equilibrato delle due strategie. Infatti, nonostante la validità delle tecniche comunicative più informali e naturali, è spesso impossibile ricreare in classe un ambiente completamente “naturale”. Inoltre, molto dipende dalle diverse tipologie di apprendenti presenti nella classe.

3.4. La dimensione implicita-esplicita

Una questione dibattuta nell’ambito della didattica delle lingue è se si debba insegnare all’apprendente ad affrontare “coscientemente” il sistema della lingua obiettivo o se lo si debba incoraggiare ad evitare di “riflettere” troppo sulla lingua e agire in modo intuitivo.

La prima strategia di insegnamento è definibile con il termine “esplicita”, mentre la seconda con il termine “implicita”:

	Polo implicito
	Polo esplicito 

	Intuitivo
	Razionale / formale / intellettuale

	Automatico / latente
	Consapevole

	Apprendimento inconscio
	Apprendimento conscio

	Analogia
	Risoluzione dei problemi 

	Comprensione globale
	Analisi dettagliata

	Pratico
	Astratto

	Approccio empirico
	Approccio razionale

	Esposizione alla lingua in uso
	Studio sistematico


Schema adattato da Stern (1992: 325)

Le strategie implicite focalizzano su un approccio intuitivo e globale della lingua piuttosto che su una riflessione cosciente e sul problem-solving.

Le strategie esplicite, invece, si basano sul principio che l’apprendimento della L2 è un processo cognitivo che conduce ad una conoscenza esplicita della lingua. Gli apprendenti quindi focalizzano sulle caratteristiche della L2 e si sforzano di acquisirle in modo conscio e razionale. Si tratta di un approccio che richiede la pianificazione e l’organizzazione precisa dello studio attraverso l’analisi di tutti gli aspetti della struttura del sistema d’arrivo.

La principale critica ad un eccesso di esplicitezza nelle tecniche di insegnamento è che può privare l’apprendente di quella parte intuitiva nella gestione della lingua tipica del parlante nativo, poiché vi è troppa preoccupazione a riprodurre correttamente le regole della L2 e ad automonitorarsi per verificare l’assenza di errori.

Per quanto riguarda invece l’implicitezza, è vero che nell’acquisizione della L1 lo sviluppo ha luogo impercettibilmente e intuitivamente nel corso dell’interazione sociale tra bambino e adulti. Ma è altrettanto vero che nel caso di una L2, soprattutto se non viene appresa nel paese in cui questa è utilizzata, l'apprendente può avere a disposizione occasioni troppo limitate di l'interazione spontanea per poter fare affidamento solamente sulla dimensione implicita.

Nuovamente pare consigliabile un’integrazione delle strategie dei due opposti poli. La prevalenza delle une sulle altre è suggerita non solo dai diversi punti grammaticali oggetto di apprendimento-insegnamento, ma anche dal diverso livello di competenza degli apprendenti e dalla loro varia tipologia. Per esempio, sebbene le tecniche di insegnamento più consapevolizzanti sembrino maggiormente adatte per apprendenti più avanzati, non è da escluderne totalmente l'utilizzo con i principianti per agevolare un certo orientamento cognitivo, lasciando invece ciò che è più automatico e abituale negli stadi più avanzati.

Bibliografia

H.H. Stern (1992), Issues and Options in Language Teaching, Oxford, Oxford

Lingue in formazione, lingue in estinzione e teoria glottodidattica – A. Marra cap. 5
Modello di sviluppo linguistico (Givón 1979)

3 modalità cominicative

1) monoproposizionale: espressioni olofrastiche; deissi; fondamentale il contesto; formule e routine;

2) pragmatica: topic-comment; dato-nuovo; focus last;

3) sintattica

Esempi:

Varietà iniziali

CIAKI dal Giappone, da 6,5 mesi in Italia, anni= 28 durata = 20 minuti circa

C: Imparato [Suor Cateriana: a Venezia [...] all'università di Venezia] ha studiato a Venezia/ ++ ha studiato a Università a Venezia/

I:C'è anche qui da pochi anni, ma non c'è lingue orientali, quindi giapponese no ++ qui solo [...]

C: /Nessuno giapponese?/

I: No non insegnano giapponese [...]

[...]

I: quando sei venuta qui? Quando sei arrivata?

C: /Ventitre ottobre/

I: Quindi sei qua da poco

C:/Da quasi sei mesi/

I: Cosa fai qua?

C:/Studio di canto lirico/

I: Adesso cosa stai studiando?

C:/Adesso sto studiando Rigoletto, poi l'Elisir d'amore/

I:Riesci a raccontarmi la trama? Riesci a raccontarmi la storia?

C: /Come faccio a spiegare?/ Ehh Rigoletto eh spiego un po' difficile/ 

I: Non riesci ancora a spegarmelo

C:/l'Elisir d'amore va bene?/

I: Si

C: L'Elisir d'amore io sto studiando personag-gio eh Adina/ Si chiama Adina/ Lei adorone(?) +++/ Scusa (prende il libro dell'opera)/ Questo è libro/ +++ Io sto studiando [I: Adina] si Adina/ Lei è ricca e capricciosa fittaiuola/

I: Fittaiuola che da in affitto una casa

C:/Si, lei è molto capricciosa e sua testa sempre cambia/

I: E' molto capri

C:/Capricciosa ++ sfrontata/E poi ehh Memorino è ++++/

I: (leggo) coltivatore

C:/Giovane, semplice ++ un po' matto/ E lui innamorat - [I:to] + innamorato Adina però Adina è sempre 'vai via' così/

I: Lo manda sempre via

C:/Si si e prima Adina +++ si dà fastidio a Memorino però dopo la finisc + quando finisce l'opera lei è ++ lei pensa cambia e dopo Adina e Memorino è così (Mi fa vedere i pugni uniti)/

I. Si sposano

C:/si si/

I: Qual'è la cosa che ti piace di più di Adina?

C:/Si/

I: Ti piace come personaggio?

C:/Si si si/Molto quest'opera è divertente / +++Opera buffa/

I:Tu sei soprano?

C:/Si soprano lirico leggero/

I:E hai iniziato a studiare in giappone?

C:/Ehh /

I: Tu hai iniz

C:/Si si si ehh io quando ho iniz studia [I: iniziato] iniziato ++ diciotto anni/ Adesso è diec'anni sto studiato/

I: Quindi hai 28 anni?

C./si/

I: Quindi è da dieci anni che stai studiando canto. Proverai il Concorso Viotti?

 C: (ride) /Quest'anno è  Verdi / Cinque ++ e devo cantare cinque aria /Tre aria è Verd devo cantare Verdi ma difficile mia voce non è forte/ 

I: E' più dolce la tua voce. [...] La tua voce si adatta più a che opera?

C: /Aaaaa che opera ++/

I. Qual è l'opera che ti piacerebbe cantare?

C:/Rigoletto/

I: Rigoletto e va bene per la tua voce?

C:/si/

I: Va benissimo?

C./Secondo me si/

I. Quindi è l'opera perfetta

C:/si/

i. E un'altra che ti è piaciuta che hai cantato?

C:/Opera?/

 I: Si [...]

C:/anche l'Elisir d'amore/ Si/

I: Ho intervistato un'altra ragazza che si chiama Miyuki 

C:/Miyuki Si si si lo so/

I: Anche lei fa esercizio di canto

C:/Si si si mio amico/

I: Tua amica ++ infatti anche lei [...]

C:/Ah si/

I: lei però è qua da sette anni

C:/Si lo so/ parla italiano bene/

I: Mi ha raccontato la traviata

C:/Si lo so/

I: La sai la storia della traviata?

C:/Si la so/

I. Me la racconti [...]?

C:/La traviata ++ personaggio è Violetta /lei si chiama Violetta/ Lei abita a Parigi/ Ogno + ogni sera è invitato amiche/ Poi fa mia padrona / Ballone ?/

I: Ballo

C:/Ballo?/

I: Per ballare

C:/Si ogni sera giocare giocare però ++++/ Tenore Alfr + lui si chiama Alfredo quando ho visto Alfredo ++ (ride)/ Difficile/ Quando ho visto Alfredo lei Violetta innamoratissima/ Dopo ++ sua +++ dopo lei cambia ++/ Lei ama solo Alfredo però lei è già malata / Come si chiama? [I: al cuore] ++/

I: Malata al cuore?

C:/+++ si poi +++ lei è ti ++ si amo /

I: Dice a lui che l'ama

C./Amo tanto però ++ Alfr + papà di Alfredo + non è ++++/

I:  Non vuole, non vuole che si sposino/

C:/Non vuole ++/ Si si si/ Allora Violetta e Alfredo stacca++++ separare + deve separare/ Poi ++++/ Ma comunque l'ultimo atto Violetta è morta/ Morta? Morta? [confermo]/Si non è divertente ma triste/

I. e' una tragedia

C:/tragedia/

I: Cosa trovi più difficile dell'italiano? [...]

C:/Non è facile italiano? si/

I. Cosa trovi più difficile?

C./Cosa trovi?/

I: Cosa ti sembra più difficile?

C:/Ah grammatica difficile ma giapponese e italiano ma tanti diver grammatica tanti diversi /

I: Una cosa proprio completamente diversa dal giapponese? Cosa c'è in giapponese che in italiano non c'è?

C:/Non c'è ah no no no no c'è però solo secondo me solo musica a parole in musica c'è italiano/

I. Ci sono delle opere in giapponese? si Ci sono opere giapponesi?

C:/si si si non è famosa/

I: però magari sono altrettanto belle

C:/Si si/

I: Ce n'è una che mi racconti di opera giapponese? Riesci a raccontarmi una trama, una storia di un' opera giapponese/

C:/Aaah ma troppo difficile spiega/

I: prova un po'

C:/Una famosa è +++/ Si chiama, l'opera, "Yuzluu"/

I: E vuol dire?

C:/Vuol dire +++ ++ tanti anni fa/ Come Biancaneve oppure +++++

I: Cenerentola

C:/si si ma come questi +++/ Come si dice tanti anni fa?/

I: Ah c'era una volta

C:/Una volta non è futuro?/

I: Non c'era una volta ++ era +++ E vuol dire quello?

C:/Si si si/

I: Di cosa parla?

C:/Cosa parla?/ Giapponese/

I: No la storia

C:/Ah io non conosco bene non ho cantato mai/

I. Quali sono le opere che hai cantato? Cosa hai cantato?

C:/ Ahh Le nozze di Figaro, poi Così fan tutte, poi Don giovanni, poi Magico flauto magico [I: di Mozzart] si si/ Poi Capuleti + capuleti e Montecchi [I: Romeo e Giulietta] si si si si/ Poi Cimarosa ++ Matrimonio ++++/ Non mi ricordo/

I:Ne hai cantate tante

C:/Ma si/

I: Qua a Vercelli dove abiti adesso?

C./Adesso abito corso Libertà/

I. da sola?

C:/No no da sola/

I: Parli spesso in italiano ? [...]

C:/Parlo tanti giapponese/

I. Parli tanto giapponese

C:/Parlo tanto giapponese ma perché mia amica tutti giappanesi /

I: E quindi riesci a parlare poco l'italiano. Però lo parli già abbastanza bene perché è solo da Ottobre che sei qui [...]

C:/Grazie/

I: Ma avevi già studiato un po' di italiano in giappone? [...]

C./No ++ un po' ++ tre mesi però ho fatto ++ quando ho fatto università ho studiato italiano però non so dire non ho studiato bene/

I: Qui è un'altra cosa

C:/Si ma perché se maestro è giapponese (ride)/

I: Quindi ++ si effettivamente è difficile/

C:/ma parlare è difficile/

I: E capire capisci?

C:/Capisco ++ si secondo me si bene/

I: [...] adesso ti fermi ancora tanto?

C:/Si/

I. anche un altr'anno? [...] quanto dura il corso qua a Vercelli?

C:/Forse due anni/

I. Poi dopo avrai un diploma?

C:/No tornerò in Giappone/

I: E canterai in Giappone? 

C:/Si/

I: Dove abiti in Giappone?

C:/io abito a Osaka/

I: Mi descrivi un po' la tua città?

C:/Mi descrivi'?/

I: Mi dice come è fatta la tua città? [...]

C:/Ehh difficile/ Osaka è una grande città come Milano oppure Roma/

I:E cosa c'è da visitare?

C:/Visitare?/

I: Si musei +++

C:/Ahh eh castello in Osaka ma grande ++ tanti fiori ma che bella/E poi sono tanti teatro però non è qua come antico ma tutti moderno / E poi fiume ++ grande fiume / Si chiama Yo do ga wa/(ride)

I: Io ho grosse difficoltà col giapponese!

C:/Eh poi ma ci sono tanti università / +++++ poi ma ci sono tanti Gramm ++ / Come si dice?/

I: Scuole?

C:/Ma si scuola poi negozio gramde magazzini/

I: Grande magazzini. Sono uguali +++ Sei stata al Continente?

C:/Si/

I: Sono uguali? Sono simili o sono diversi?

C./Aaah continente supermercato ma +++ a Osaka ci sono tanto supermercato come Continente però ma trop ++ ci sono ma troppo ma tanti tanti/

Varietà intermedie

30/03/98  DAVID Irlandese, anni 35, 5 mesi in Italia   

D:/Buon giorno/ ehm mio nome è Davide/ ++ Sono nato in Irlanda del Nord/+++E ho la casa ehm + a est della provincia di Northern Irland + Northern Irland/ XX/ Sono +++ Britannico anche ho vissuto no ho abitato ++ Inghilterra / Ho lavorato come insegnante di inglese per stranieri ++++/ E adesso questo è il mio lavoro in Italia/

I:Da quanti anni sei qua in Italia?

D:/Sono arrivato in Italia al mese di Novembre  ++ millenovecientonovantasette/ ++ Prima solo + solamente un mese nel mil + nel novantacinque a Perugia/

I: Come turista oppure [...]

D./++Ho studiato un po' per quattro settimane qui/

I:Hai fatto un corso di italiano?

D:/Un corso di italiano+++a livello di intermediate/

I:Hai studiato italiano all'università'

D:/Si +++ ho deciso di imparare ++ le lingue? ++ dell'Europa e ho studiato per dieci anni Spagnolo, Tedesco e Italiano/ +++ di se +++ Era nelle classi serali/+++ Tipicamente due ore ogni settimana/+++++++/Italiano all'inizio sembra difficile ++ le regole della grammatica ++ dopo avere un vocabolario sufficiente per parlare le cose della vita più semplice/ Adesso bisogno di più di pratica +++/ Con altri insegnanti ++ con gli altri insegnanti parlo inglesi/ Gli altri non parlano italiano beni e non c'è possibilità nella scuola di praticare/ +++ Nelle strade della città +++ di solito per comprare qualcosa +++ lexicon limitato/

I:Quindi non hai modo di usare molto l'italiano? [...]

D:/+++ migliorato +++ sto migliorando quando + quando leggio?/

I:Leggo

D:/Leggo il giornale ++ ma è difficile, ma una volta nella settimana +++ di solito la fine di settimana mi piace comprare la Stampa e altri giornali e leggere +/ Qualcosa di difficile per esempio di finans-za ++ ci sono frasi come Prodotto Interno Lordo, g-ai-p (GIP) ++ devo chiedere ++ per esempio agli assistenti al bar 'Che vuol dire Gip? Che vuol dire Tar' +++/

I:[...]

D:/Si si si ci sono delle parole +++/

I:Complicate

D:/Si/

I:Per esempio hai visto un film di recente in italiano?

D:/Non ho visto +++++ / Intorno di Natale ho visto un + in TV un film ++++ ma adesso la televisione è guasto + guasta/

I:E' rotta

D:/Rotta? +++/ Ho visto ++++ film da ++ dagli anni sesanta ++ da Venezia/ Una storia dell'amore fra turisti italiani +++ una cosa divertente ma +++ / Ho visto nel film  una ragazza americana ha detto 'sto imparando un poco' e +++ fino a quel momento ho pensato a 'sono imparando'/ Adesso +++ dici + dico + adesso dico 'imparo' perché io ho chiesto a persona 'E' meglio dire sto con gerundio o ++'/ 'Non è necessario perché ++ in italiano si usa il presente e in inglese pensiamo è necessario fare la sintax sintax che somiglia a ++ l'inglese/

I:[...]

D:/Eh  è semplice vedere errore com'è così quando una persona scrive e ++ e ovviamente ++ è scritta la traduzione diret-ta ++ non ++/

I:Non funziona

D:/Come si dice in inglese bisogna di usare idioms e non tradurre parola per parola/ So quando parlo +++ quando provo di parlare italiano ++ + un qualche frase ++ XX in lingua ma di solito sono + sto traducendo e++ un altro errore + con l'uso di essere o stare / Con noi c'è solamente il verb be senza due forme +++/

I:Per cui pensi in inglese prima di dirlo in italiano?

[...]

D:/Dipende da destinazione/+++ Non sempre dipende + dipende anche se sono stanco / Adesso sono un po' stanco a causa del cambio del tempo ieri sera/ +++ anche ++ non ++ ero fuori da casa, sono rimasto in casa/ Ma quando sono in forma ++ molto semplice quando sono in forma , quando mi sono rilassato/ +++ So then non traduco sempre +++ perchè ho riconosciuto questo errore e riconoscere è  metà del traguardo/

I:Esatto. Adesso che lezione avrai?

D:/+++Oggi +++ ho lezioni per sei ore ++ forse otto ++/ +++ Un'ora e mezzo + mezza ++ dal dodici e mezza alle due ++ poi ++ allora di più con uno studente avanzat-a e ++ poi due o tre ore per preparare lezioni serale ++ di solito ho tre lezioni nella serata +++ o a Vercelli o a Casale e +++ /Con questo ++ ho perso l'idea! ++/ that means ++ bisogna lavorare fino alle dieci +++/ Nella frase che ho appena detto ho usato 'poi', 'poi' e 'poi' e per parlare italiano devo pensare alle parole congiunte per esempio 'poi', 'allora', 'comunque', +++ e come si chiama  +++ linkage or discourse markers +++ parole + parole per imparare a parlare per +++ legare una frase con un'altra frase +++ e avere più tempo di pensare/ Ho sentito gli italiani con ++ un vocale estendo++/

I:Allungano la vocale

D:/Con quando pensano +++ ehm per esempio 'Perooo'/

I:Esatto [..]Invece gli inglesi non hanno tante vocali finali [...]

D/Si si dobbiamo inventare 'uhm', 'ehm'/

I:Esatto. Ti faccio un'ultima domanda. Dove abiti? Qui a Vercelli o a Casale?

D:/Casale/

I:Come la trovi la cittadina?

D:/La cittadina +++ vuol dire piccola città?+++/ ++++ All'inizio ho pensato che troppo parrocchiale?/

I:piccola, provinciale

D:/Provinciale/ Ma  c'è una parola in inglese 'Parrochial' +++OK/

I:Da noi parrocchiale è legato alla chiesa, alla parrocchia

D:/Ah OK/Ma quando ho guidato a Milano e ho parcheggiato vicino al centro ++++ qual ++ qualcuni + alcuni cose ++ sono succes ++ c'erano problemi con criminali con +++ persone che vogliono rubare la mia macchina ++ ha danneggiato porta/ +++Quando stavo camminando vicino al duomo e sono ritornato due ore ++ dopo e ho visto questa + questo + questo attento?/

I:Attentato

D:/Attentato ++ ma avevo buon serratura di sicurezza sul volante/

I:L'antifurto

D:/Si l'antifurto/ E ++ la macchina era +++ ancora lì ma un po' danneggiata e quando tornavo a Casale pensato 'Ah che bella città più tranquilla senza questi problemi' ++ / Ci sono due lati dell'argomento ++++/

I:Della medaglia

D:/Ah OK della medaglia/ Si lì bisogna di ++ conosc ++ sapere che tipi di persone ++ sono intorno di me ++/ +++ Sortunamente ho perso gioielleria dalla mia stanza e adesso ho l'appartamento XX/ +++ E non credevo che +++ ospiti nella mia casa fanno così/ C'era cinque o sei persone nei due o tre giorni e sono sicuro che era uno di questi persone/ ++Un ragazzo lavora in germania / Era a Casale per Natale e il suo lavoro in Germania non è un lavoro molto buono e penso che c'era l'ooprtunità per prendere alcune cose e lasciare in quel tipo di negozio per scambiare +++/

I:[...]

D:/Ma ci sono problemi in tutto il mondo +++/ Ho sentito la frase 'tutto il mondo è paese' ( che ) dicono gli italiani/ +++  e ahh I Know /

I:Io so

D:/Io so delle Ci-cinesi nell'Irlanda che che erano ++++ ++++ XX +++ sono entrato ++ lei ++ le case nella notte e +++ e una cosa brutta anche le macchine sono rubate e in ogni grande città: Manchester, Londra, Dubblin  ci sono molti moliti problemi con questo tipo di crim ?/

I:Di furti?

D:/So non sono convinto che il probleme è un problema italian-o ++ ma dell'età al fine del secolo/

Varietà avanzate

CAROLA, tedesca, da 27 anni in Italia, età 60; durata = 30 minuti circa

I: Come mai è qui in Italia?

C:/Come mai?/ Sempre per lavoro di mio marito/ Lui era amministratore delegato di una ditta tedesca +++ Class ma nomi non faccio ++ ditta di metitrebbie/ Io avevo 23 anni con un figlio che aveva quattro anni, l'altro un anno e mezzo e poi +++ sono diventati cinque anni e poi otto e infine siamo qua adesso da ventisette/

I: Nostalgia della Germania?

C:/No, non più/ Una volta si/ i primi tre anni sono stati difficili proprio che volevo tornare/

I:Anche perché se il marito parla tedesco, magari è stato ancora più difficile +++

C:/Si ecco/ E poi anche perché eravamo in città e io non è che ero abituata/ Ero sempre + sono sempre stata in campagna io o almeno una villetta con il giardino e +++ allora qui a Vercelli era impossibile perché era l'usanza di abitare in città/ Oggi magari non è più così ma una volta era così perché anche se il mio appartamento aveva duecentoquaranta metri quadrati con quattro balconi però +++ (Entra il marito e ci interrompe)

+++

C:/Dov'ero rimasta?/

I: Che prima si abitava in città +++

C:/Ah si / Si +++ non sapevo cosa fare con i bambini/ Andare su e giù per il viale mi seccava/Poi dopo abbiamo trovato ++ abbiamo comprato un cavallo/ L'abbiamo messo qui vicino da una signora e lì andava già meglio/ Andavo sempre a cavalcare però +++ cercavo una cascina/ Poi abbiamo trovato questa e l'abbiamo aggiustata un po'/

I:Beh molto bene l'avete aggiustata!

C:/No no no aspetti /non è +++ è solo la prima fase/ Eravamo qua per quattro anni e +++ però c'era sempre il proprietario/ Abitava in città però ogni giorno veniva fuori e aveva sempre qualcosa da litigare/ O un cane aveva fatto un buco o i bambini +++ / Era proprio tutto + tutto diventava un disastro/ ++ Un bel giorno ci han portato a quella cascina dove lei è girata dentro, quella col portone verde/ Eravamo qua da quattro anni, poi abbiamo preso questa in affitto naturalmente/ E anche lì abbiamo incominciato di metterla a posto perché non c'era acqua in casa/ Abbiamo messo tu ++ un bagno, una cucina e tutto ++ rinnovato tutte le finestre e le porte/ Eravamo lì per quattordici anni/+ E lì un bel giorno hanno messo i tubi per i gas ++ per la città/ E lì, fino lì avevo delle stufe con cherosene o legno o tutto ++/ E allora abbiamo chiesto al proprietario ++ se fosse d'accordo di mettere il riscaldamento come hanno tutti/ E volevamo farlo metà, metà/ E lui ha detto 'no, no non interessa a me di mettere il riscaldamento' e allora ci siamo arrabbiati un po' e abbiamo cercato di comprarla qualcosa perché mettere sempre  questa cascina a posto e poi loro +++ non danno mai una mano/E così siamo girati, girati, girati che infina abbiamo comprato questa cascina dove  eravamo già una volta/ Soltanto il proprietario era morto e la figlia ++ cercava già da quattro anni di venderla e così siamo tornati e l'abbiamo proprio messa a posto e adesso è nostra/

I:E avete anche i cavalli, ho visto [...]

C:/Si abbiamo ++ anche lì avevamo già i cavalli / Abbiamo due cavalli e quattro asini (ride)/ E' il mio hobby/ E poi abbiamo anche cavalli in pensione/ Allora in pensione nel senso che i proprietari non possono curarli e lo facciamo noi, loro vengono poi per cavalcare/

I:Quindi la sua passione sono i cavalli?

C:/Si la m++ la nostra diciamo la nostra mia e di mio marito sono i cavalli/

I:Anche quando era in Germania 

C:/Anche già  si/ Cavalchiamo da ++/ Io da quando avevo quattordici anni ho cominciato a cavalcare/ Ho sempre cavalcato/

I:Mi racconta un film che ha visto e le è piaciuto particolarmente?

C:/Un film ++/

I:O una storia, un libro che ha letto particolasrmente +++?

C:/Leggo tanto però devo dirle leggo sempre in tedesco/ ++ Raramente che leggo qualcosa in italiano ++/

I: E un libro che ha letto in tedesco?

C:/Si adesso un romanzo che ho letto ultimamente +++/ Devo proprio pensare perché è da un po' +++/Si non saprei perché al cinema non vado/

I:In televisione cosa guarda?

C:/Poco io guardo poco perché dipingo/ ++ e così la sera preferisco di stare su davanti al mio tavolo a disegnare/ 

I:Cosa dipinge di solito?

C:/Quadri, qua questi che c'ho/ ++ ma adesso dipingo sulla ceramica/ + Tutte le piastrelle che vede le ho fatte io, sul camino, i piatti ++ le tazzine/ Ho iniziato quando avevo costruito questa casa / Volevo avere una scala con le piastr +++/ Guardi un po' lì  la scala/

I:Bellissima!

C:/Eh volevo ++ l'avevo visto così una scala nei Caraibi/ +++ e volevo avere una scala così/ cercavo delle piastrelle ++/ Finalmente avevo trovato delle piastrelle che mi piacevano ma non erano più in vendita poi ++/ Allora una mia amica mi diceva 'fallo tu, tanto dipingi. Prendi un po' di colore blublublu così'/ E così ho iniziato/

I:Quindi è autodidatta?

C:/Si in quel senso si/ Io ho cominciato a dipingere ad olio da quando siamo in italia perché proprio appunto in città non sapevo mai cosa fare allora mi son messo lì a dipingere/ E quello è il primo quadro che ho fatto ancora in città/

I:Un talento naturale

C:/Un po' mio padre dipingeva ma sempre così +++/

I:Una sua vacanza [...]

C:/Non facciamo più vacanze da quando siamo qua in campagna perché è molto difficile/

I:Eh per gli animali

C:/Per gli animali/ +++ Abbiamo fatto delle vacanze quando i bambini erano piccoli / Quattro volte all'isola d'Elba, eravamo ancora in città, e poi ++ una volta quando eravamo qua ++ siamo partiti / E proprio quando la mattina con tre bambini eravamo lì all'angolo quello della cascina ci ferma e dice 'Io vado in pensione non ha interesse di affittare questa cascina?'/ Allora la vacanza, anche se i bambini erano malati, uno con l'altro, proprio uno con l'altro, non faceva niente/ Ero talmente contenta di prendere quella cascina che ero sempre lì a disegnare anche se non la conoscevo dentro però potevo io immaginare/

I:Quindi fa anche l'arredatrice d'interni [...]

C:/No non arredatrice d'interni, però per me un architetto deve fare anche un po' dentro/

I:giusto [...] un'opera architettonica che le piace particolarmente?

C:/Si andiamo sempre a Verona ogni anno/ ++++/ L'ultima volta abbiamo visto la Madama butterfly e ++++ I Pagliacci si chiamano?/ Si chiamano pagliacci?/ No +++

I:Si c'è un'opera che si intitola i Pagliacci

C:/+++Rusticana, la fanno sempre insieme con la Rusticana/+++/Non so più in italiano come si chiama/

I:Magari mi può raccontare la storia di Madama Butterfly

C:/No (ride)/ Non saprei adesso /

I:Una città che le piace particolarmente?

C:/Siamo stati a Lisbona poco fa a capodanno/ E' una bella città un po' povera però è bella appunto perché è piena di piastrelle/ (ride) per quello, no non solo per quello/E' una bella città  vicino al mare che mi piace/

I:Se dovesse scegliere un posto dove abitare al di fuori di qua?

C:/Andrei in Ligure, vicino al mare/

I:Vicino al mare

C:/O perfino l'isola d'Elba però abbiamo già detto che è troppo lontano ++/ I ragazzi poi hanno difficoltà di raggiungerci/ 

I:Quindi è già un progetto magari

C:/Si un pochino ++/ Poco fa abbiamo un po' parlato di quello magari quando sono poi a casa nessuno e niente mi tiene proprio qui costretta a vercelli +++ però adesso abbiamo fatto questa casa e mi dispiace/

I:Eh si 

C:/Adesso è proprio la nostra casa prima fuori era solo campo/ Proprio solo campo di ri ++ di mais/ Abbiamo proprio aggiustato tutto anzi stiamo ancora lavorando/

I.Quindi adesso dispiace effettivamente

C:/Si certo/ Deve venire qualcuno che mi offre talmente tanti soldi che ooh va beh (risate)/

I:Allora si può fare altrimenti +++ Bisognerebbe lasciare i cavalli tutto

C:/No senza cavalli no non possiamo vivere/

I: E in Liguria si potrebbe tenere i cavalli

C:/Si certo troverò una cascina lì/ Sempre naturalmente deve essere una cascina mai ++  un appartamentino, o una villetta/

I: [...] Ad esempio in Toscana nella maremma

C:/Si ma se proprio  +++ devo vedere il mare almeno no/ Se facessimo un cambiamento deve essere al mare altrimenti sopporto ancora le zanzare di qua/

I:Ah beh allora è un bel sopportare!

C./No  mi dispiace solo perchè quando vengono dalla Germania proprio ++ scappano dopo tre giorni/ Non possono venire d'estate perchè noi siamo abituati ma loro no/Diventano dei mostri con delle bolle +++ e così/

I:Poi figuriamoci qua in campagna

C:/Si ma noi siamo abituati/ Si non  è bello senz'altro con un tempo così che abbiamo qua non si può star fuori la sera e poi mi dispiace troppo per i cavalli/ Loro soffrono di più / +++ Sotto la pancia è sempre pieno di zanzare /se fai così è tutto rosso di sangue/

I:Non è un posto per star fuori la sera

C:/No adesso è bello +++ fino a maggio e poi da settembre, ottobre/

I:Infatti. 

C:/Solo che in estate ++ non viene mai nessuno qui perché è proprio malsano dove abitiamo/

I: [...] Mi dà la ricetta della torta che farà

C:/La ricetta della torta si/ Ma è quella famosa Sacher torta / Già sentita?/

+++/La vuol così?/ ++ la racconto?/

I:Si si me la racconti

C:/Prendere 160 grammi di burro ma burro di quello ++ burro tedesco perché quello italiano sembra un po' acido, sembra/ Poi si aggiunge 160 grammi di zucchero/ Si mescola bene con un frullino/ + Si aggiunge sei gia ++ sei gialli d'uovo [I: tuorlo]/ Tuorlo?/ ++ Si sbatte e poi si aggiunge 160, sempre 160 non so (ride), 160 grammi ciocollata messa a bagno mariache si fa liquido no/ E poi si aggiunge si mescola bene/ ++ Si aggiunge 100, penso, 100 grammi di farina e poi due cuchiai di lievito / + e poi si batte a neve il bianco dell'uovo, si aggiunge e poi si mette in una tortiera + al forno a 170 gradi/ ++ E si tira fuori quando è raffreddata si taglia in metà/ Si mette la marmellata di albicocca si copre con +++ mah/

I:Con l'altra parte

C:/Con l'altro parte/ Si copre di nuovo con marmelata e poi si mette una glassa di cioccolato/ E' tutto lì/

I: Perfetto

C:/E' la torta di Sacher/

I:Io sono una pessima cuoca [...] Quindi ha la passione per la cucina?

C:/Anche si, mi piace soprattutto fare le torte/+++/No anche cucinare mi piace tanto si/

INTERROMPO (Poi accenno a possibili corsi di italiano, lei interessata mi chiede; vorrebbe far venire ragazze dalla Germania per imparare l'italiano)

C:[...] /Vivono qua/Solo vengono solo all'estero se hanno la possibilità di fare un corso nella lingua/ Non potevo mandarli a Milano da Vercelli/ E così se loro fanno qua a Vercelli per me è molto interessante/ Magari per due o tre mesi si prende sempre una ragazza/ Solo senz'altro qua a Vercelli in estate chiudono le scuole/ E' assurdo/

I: Infatti qui all'università popolare lo fanno da Novembre a Maggio

C:/E chi viene da Novembre a Maggio qua a Vercelli?/Nessuno/

I: Nessuno [...]

C:/Si allora è fatto solo ++ è stato fatto solo per + per ++++/

I:Si per stranieri che vivono qui [...]

C:/Dovevano farlo quando sono venuta io perché lì proprio non c'era niente, niente di niente/ E +++ io ero proprio sempre una straniera/ Nessuno mi invitava perché io non parlavo neanche una parola e ti parlo proprio di ventisei anni fa + di ventisette anni fa/ ++ Ero proprio una strana + un tipo strano per loro no/ ++ Proprio con i bambini biondi che non si vedevano qua/ ti parlo  proprio  di un quarto di secolo è passato/ Vercelli era un paese, è un paese/

I: [...] poi il tedesco è molto diverso dall'italiano

C:/Si è vero anche quello/ ++E così anche il primo doveva poi andare a scuola / E non impara mai, non impara perché lui all'asilo non voleva andare/ Ho tentato però per lui era orrendo perché non era abituato a un asilo con cento bambini e stare in una classe con le suore che non aveva mai visto e ++ tutti assaltavano lui perché era biondo e tutti questi bambini scuri (ride)/ Diventava malato lui/ Così ho preso una + ho trovato una maestra elementare/ Ha insegnato a Jost la lingua/ Lui sapeva scrivere già quando entrava in scuola/ Era l'unico della classe perché tutti gli altri parlavano piemontese/ Dovevano i figli imparare anche loro l'italiano/ E così era sempre il migliore della classe come straniero/ E così dopo quella maestra è venuta anche per me un poco + perché solo andando al supermercato eh si si vede quanto costa e si da e si trova tutto da solo/ Non si può imparare/

I:[...] magari avesse avuto il marito italiano

C:/Si è diverso però ++/ Conosco una signora una tedesca / Il marito è italiano, sapeva anche il tedesco all'inizio parlavano tedesco/ Quando il figlio andava a scuola solo italiano/ Oggi il figlio non parla neanche una parola tedesco/ E solo +++/

I:E' un peccato

C:/E' un peccato/

I: Loro che hanno la possibilità di essere bilingui

C:/Si si è molto bello dopo diventa ancor più facile imparar la terza lingua/

I:[...]

C:/Anzi l'ultimo parla molto meglio italiano/

I:forse perché il primo aveva già quattro anni 

C:/Si il secondo un anno e mezzo +++/ Si l'ultimo con la lingua tedesca ha sempre un po' difficoltà/

I: [...]

Sistema ideale = isomorfico = 1 forma per 1 funzione (esempi di russo in Marra).

Interazione in classe > cap. 13 Ellis (1994)

Esempi di lavoro in classe: articoli in Valentini et al.
+


-





Formativi lessicali





Formativi grammaticali affissi





Formativi grammaticali non affissi





Parole virtuali





Forme flessive regolari
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Cosa vuol dire NOIOSO?





Quando tu sei al cinema e il film non è molto interessante e ti fa venire voglia di dormire: allora il film è NOIOSO; o a volte hai un insegnante che parla lentamente e dice cose poco interessanti: quell’insegnante è NOIOSO





!?





Questa lezione  noiosa? … Questo libro è noioso? … Sono un insegnante noioso?





Il tuo fine settimana è  NOIOSO?





Chiedi al tuo compagno se il suo fine settimana è di solito noioso NOIOSO.





Mi chiamo Anna. E tu?





John, mi chiamo John.





My name is Anna 





My name is John





Mi chiamo John





Mi chiamo Anna








�I bambini sono dotati di una capacità innata con basi biologiche per l'acquisizione del linguaggio (Chomsky 1965, 1985). Tale acquisizione può essere considerata come la scelta guidata, fondata su principi universali, delle regole che comporranno la grammatica della lingua d'arrivo. Meisel (1995: 10) definisce la grammatica universale come l'insieme dei principi e parametri che rappresentano lo stato iniziale innato della facoltà di linguaggio e la considera parte essenziale dell'acquisizione.


�Per Krashen (1981) acquisire (to acquire) e apprendere (to learn) sono due processi diversi; l'apprendimento avviene in modo conscio, mentre l'acquisizione è l'assimilazione e lo sviluppo della conoscenza della struttura e delle regole di una lingua in modo inconscio. Secondo Giacalone Ramat (1986: 9) l'acquisizione è l'assimilazione "attraverso l'interazione quotidiana con parlanti nativi e senza l'intervento di un insegnamento esplicito da parte di una qualche istituzione scolastica". Altri considerano i due termini come semplici varianti stilistiche (Klein 1984) e tale sarà la mia scelta in questa sede.


�Altri termini per delineare tale distinzione sono 'apprendimento spontaneo' e 'guidato' (Klein 1986). In riferimento all'apprendimento guidato bisogna anche considerare i diversi metodi di insegnamento e i vari orientamenti dell'istruzione formale (vedi Ellis 1994: 638 e seg.). 


�I diversi studi che finora sono stati realizzati si sono via via basati su differenti approcci: dall'analisi degli 'errori' degli apprendenti (Lee 1957; Corder 1967; 1974), come accennato nella L1 (§ 1.1.) e quella di tipo contrastivo (Lado 1957) allo studio delle fasi di sviluppo dell'apprendimento e della variabilità (Beebe 1980, 1988; White 1989; Gregg 1990; Ellis 1987; Crookes 1989); dalle teorie di tipo cognitivo (quella del monitor di Krashen 1981a,b, 1989 e quella di Bialystok 1978, 1981, 1982, 1990) o sociolinguistico (Tarone 1983; Ellis 1984; Preston 1989) a quelle funzionaliste (Givón 1979; Perdue 1984; MacWhinney, Bates e Kligell 1984; Stato 1988; Tomlin 1990; Perdue e Klein 1992; Pfaff 1992; Giacalone Ramat 1992, 1993b); dai modelli di tipo psicolinguistico (Andersen 1979a, 1984; Færch e Kasper 1980; Clahsen, Meisel, Peinemann 1983), a quelli basati sulla pragmatica (Krashen e Dahl 1991) o all'ipotesi di studio della pidginizzazione (Schumann 1978; Andersen 1979b, 1983; Meisel 1986).





